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Quod si tales nos Natvra genuisset , ut eam 
ipsam intueri et perspicere ^ erìdemque opti- 
ma Duce cursum vitae conjicere possemus^ 
haud erat sane , quod quisquam Rationem 
ac Doctrinam requireret . Nunc parvulos 
nobis dedit igniculos ; quos celeriter malis 
moribus opinionibusque depravati sic restin- 
guimus , ut nusquam Naturar lumen ap- 
pareat . Sunt enim ingeniis nostris semina 
innata virtutum ; quae si adolescere lice- 
. rei ipsa nos ad beat am vitam Natura per- 
duceret. Nunc aulem simul atque editi in 
lucem et suscepti sumus in omni continuo 
pravitate et in summa opinionum perversi- 
iate versamur. 

Cicero Tuscul. Quaest. libr. IH. cap. a. 

Quem te Deus esse 

Jussit , et humana qua parte locatus es 
in re 
Disce . 

Pai’sius Satyr. III. v. yS. 
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ALLA MAESTÀ 

X 

D I 

FERDINANDO BORBONE 

RE 

DE^EGNO DELLE DUE SICILIE , 

•* * 

• ec. ec. ec. 


K. 


X-^egna della più distinta memoria , e 
della più viva attenzion nostra è 1’ isti- 
tuzione , che la M. V. ha fatto d’ una 
Cattedra alla Scienza della Storia . Stabi« 
lendola ha V. M. indicata un’ ampia e 
lunga via ad intentati e maravigliosi Stu<* 
dii^ ha disposto, un nuovo corso di Di- 
. . a a sci- 
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«cipUne e Scienze umane ^ lia coman'1a« 
to che si compia un gran vuoto , che 
ancor disonora T universale Enciclope- 
dia j ha preparata al Secolo XIX. una 
'aingoiar gloria nelle lettere j ed ha pro- 
curato finalmente al suo Reai Personag- 
gio fra gli altri nobilissimi Titoli ond' è 
ricco, quello che appena con pochissimi 
altri Sovrani antichi e moderni può di- 
videre , cioè di ristoratore non solo , ma 
di accrescitore eziandio ed amplificatore 
delle umane Dottrine . 

Gli Studii Storici o (ondo e base , 
o parte e complemento di tutti gli Studii 
nostri sono incredibilmente imperfetti j 
€ '1 saran sempre, dove alla purità, al- 
la chiarezza , e alla sublimità di Scienze 
non si ergano . Queste Scienze però o del 
tutto ancor non esistono , e dai loro pri- 
mi stami ed elementi debbonsi formale 
« raccorrei o son tuttavia tenui oscure 
incomplete . La prima parte dell’umano 
sapere , quella cioè che intorno a’ pre- 
senti obietti , e alle idee fisiche e diret- 
te SI aggira è mirabilmente avvanzata^e 
se ai limiti delle umane menti si atten- 
da ^ si può dire in certo mòdo perfetta. 

Ma 
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Ma r altra parte delle umane conoscen- 
ze , quella vale a dire, che degli obiet- 
ti , i quali non sono , ma furono , che 
delle idee storiche e formate si occupa, 
non solo è in assai confusi e oscuri con- 
fini ristretta, è molto dileituosa e man- 
chevole j ma bassa tuttavia e servile fral- 
le discipline è trattenuta , e fralle più 
umili iHnane dottrine ancor si trascina . 
y. M. è il primo che stabilendo una Cat- 
tedra alla Scienza di essa alla naturai di- 
gnità sua la erigga e conduca , il prim* 
che inviti i dotti uomini a darle solide 
e scientifiche fondamenta , il primo che 
chiami gli amatori della Filosofia a sup- 
plirla , emendarla, ristorarla, formarla. 
£ spero bene , che a si augusta voce 
non che i letterati uomini, che in questi 
Kegni della M. V. fioriscono, ma quelli 
j>ure che il resto della magnanima Italia, 
6 della gentilissima Europa adornano e 
illustrano sien prestamente e pienamente 
a rispondere . 

Ma se con vene voi cosa era che alcun 
de’ cittadini e servi della M. V. avesse 
il primo alla Keal voce ubbidito , e al 
Kegio invito risposto ^ ho rapito io qu^ 

a 3 st* 0 -* 
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§t* onore ^ ed io il primo oso presenta- 
re alla M. V. un Saggio sulla natura e 
necessità di sì dìiTicile e sublime Scien- 
za . Parea che la tenuità di mie forze , 
e la mediocrità del mio ingegno avesser 
dovuto frastornarmi affatto dall’ardita in- 
trapresa . Ma no . Tanta è la persuasio- 
ne in cui siam tutti della benignità e 
clemenza della M. V. che io in nessun 
altra guisa ho confidato di poter depor- 
re almeno in parte questa naturai tenui- 
tà e mediocrità mia , che coll’ avvicinar- 
mi a sì benigna Grandezza, e col rimanere 
dalla benelìc’ aura del vostro Reai Favo- 
re rincorato e confortato . 

Piaccia quindi alla M. V. render 
soddisfatta tal mia buona fiducia , accioc- 
ché possa con maggior alacrità e corag- 
gio correr per quella via , che la' M. V. 
con si profondo e nobilissimo consiglio 
comanda che si batta . • * 

- - Inchinato , Signore, .al Vostro Reai 

Trono mi raffermo 
Della M. V. 

- Napoli a 2 1 . di Maggio del 1817.' 

' Fedelissimo Suddito 

' - _ - Gataldo Jarnelli . , 

AL 
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AL FILOLOGO FILOSOFO 

CATALDO JAjNAELLI . 


]Nlon dubito che avendo tu alcuna fiala 
rivolto l’animo tuo al sistema delle Scienze che 
fonnan la presente nostra Enciclopedia non ti 
sii maturamente avveduto , che l'ralle altre mol- 
te che vi si desiderano sien quelle pure , che 
Scienze delle Cose e delle Storie umane ad- 
dimandiamo . Se le untane Cose nel loro più 
ampio ed esteso senso si prendano , trovianx 
certamente formate già e raccolte intorno ad 
esse molte sublimi e vaste Scienze. Ma se nel 
loro più stretto e più vero senso s’ intendano > 
se riguardansi come efl'etti e prodotti de’ nostri 
Bisogni e delle Forze nostre dov’ è , di grazia» 
formata e raccolta la loro Scienza ? Dov’ ù 
Istituzione o Trattato d’onde possiam esser* 
ammaestrati dell’ origine e svilupjx) , del nesso 
e ligame , della subordinazione e corso degli 
umani Fatti ? Dov’ à la Scienza che ci defini- 
sca le Cagioni generatrici , i Bisogni determina- 
tovi . e le Forae effettrici delle umane Cose ? 
Dov’ è quella Scienza che le considera nel loro 
scorrere , e quasi dimanare e procedere dai 
proprii e naturali fonti, e nelle lor F’/«w/oni? 
Appunto dov’ è il Calcolo sublime dell* An- 
itxtpologia ? Chi ci addita gli Eulerl e i 1« 

a 4 Gran* 
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Grange , gli Ospitali e i Bernoulli , i Leibnizii 
e i ^leuton di si fatte Ricerche ? *• 

Così parimente se delle Storie e delle pas- 
sate Cose cadesse fìa noi ragionamento , ancor- 
ché tu convenissi meco non trovarsi ancora 
piene esatte provate Istituzioni di Storia uni- 
versale , mi forzeresti però certamente a con- 
fessarti , che molte particolari Storie , e più 
tratti di Tempi friille antiche e frallc moderne 
Nazioni sieno stati e veracemente e mirabil- 
mente descritti . Ma se io chiedessi un libro o 
trattato , d’ onde potessi apprendere la natura 
delle Idee Storiche , la condizione delle Memo- 
rie Storiche , i caratteri delle Storie formate , 
i fondamenti di verità o falsità , esattezza o 
inesattezza , completezza o incompletezza delle 
umane Tradizioni , qual mai , ti prego , me 
ne sapresti tu indicare ? Dove io troverei bella 
e formata la Scienza della Fede e del Testi- 
monio ? Sono state elleno considerate le uma- 
ne Cose come attaccate alla Memoria dell’Uo- 
mo , e come soggette a grandissimo numero di 
cangiamenti per condizione della stessa Memo- 
ria , della Fantasia, delle Passioni, e de’ Sen- 
si umani , c si son forsi molto più determina- 
ti i confini , i caratteri , le varietà, il nume- 
ro , le forme di tali cangiamenti e vicende ? A 
me pare che -delle stesse verità e conoscenze , 
onde tali Scienze son formate , gran parte deb- 
basi investigar tuttavia e scoprire : Ma dove 
pur fosse fatto , che sien tutte discoperte e tro- 
vate , e ,che tu per singoiar prestanza e saga- 
cità del tuo spirito per le rimanenti Discipline 

e Scien- 
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€ ScfdTte forhlafff discorreiufo Sappia rlcotloSceiS 
le , distrigarle , e raccoric tutte ; sarebbe pur 
vero die giustamente c dritlaraenfc si direbboa 
miove e desiderate tali Sciente . Perchè la soni- 
Ifia di una Scienza , come tu licn sai , non ni 
certe verità e com^cenze dissipate o confuse ; 
Ma "SÌ bene nella lor subordinazione ricoìiosciif*- 
fa , e nd loro nesso c ligame stabilito e pro- 
trata & riposta . 

Or ai queste Scienze appurrto ho voluW' 
ilei presente Saggio • tran-e le prime linee » 
«f’I mcn male che per me sf potea indicarne" 
la natura e le principalissime parti , la ireccs- 
sifà e lo stata . 

Vidi veramente fin dal principio ' che te- 
nendomi tra tali limiti chiuso non potea dare 
effe assai scarsa cd incompiuta idea delle ma- 
tterie e degli obietti , onde sx fatte Scienze sé 
compongono , e che tu ne avresti |>otii1o o de- 
siderare o pretendere più lunghi e più minuti 
dirisaraent'i . Perlbchè mi posi ad accrescere e 
stendere il presente libro dì un’ altra Sezio- 
ne fr) , nella quale ti andassi indicando sì fatti * 
divisamenfi . Tiittavolta ponendo poi mente da 
tm fato che questo Saggio se men ai desideri^ 
ed alla curiosità tua , al mio seopo e propo- 
nimento rispondeva per?) pienamente ; c consi- 
derando da ir altro lato , che dove io avessi 
jnrso a distintamentte e sepavalamente occupar- 
mi di tali cose , più aWjondanlemcnle e con 

più' 


* V. pag. »>!*). e a/fO- 
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{ liù distinto ordine avrei potuto soddisfare al* 
’ aspettaziou tua ad altro Libro e ad altro Sag- 
gio tali cure c Quistinni ho serbate • 

Vidi similmente che facendo noi alcun cen- 
no di Scienze Filologiche e Storiche , della 
quali ninna spiegazione e sviluppo, anzi niun 
argomento ed indizio s* incontra nei sistemi En- 
ciclopedici di Bacone o di Alembert , nè in ve- 
run altro Trattato qualunque: vidi, diceva, 
esser mestieri , che su tali Scienze alcun con- 
Venevol rischiaramento filialmente si apponga , 
e che della natura e. del numero , che molta 
sono , e delle materie e degli obietti loro , che 
gravissimi e nuovi sono , con alcuna distinzion 
si favelli . Vidi che tali ricerche per riuscir 
giuste ed esatte doveano essere spinte con som- 
mo animo fino alla divisione e classificazioa 
fondamentale , fino alla formazione e genera- 
zione primordiale delle umane Conoscenze . Del- 
le quali origini e divisioni prime benché mol- 
ti e chiari sieno i lumi somministratici da Ba- 
cone e d’ Alembert , da Cartesio e Malebran- 
'che , da Lcibnizio e Locke , da Hume e Reìd, 
da Kant e Gali , e da altri sommi e incom- 
parabili Metafìsici , sono però tali lumi , biso- 
gna pur confèssarlo , insufiicienti ancora all’uo- 
po e mal atti . Più distinte e più chiare origi- 
ni , piu netto e più naturai ordine attende 
1’ umana Enciclopedia . Coscio della brevità di 
mia supellcUiìe nop precipiterò i miei passi , 
ed aspetterò ansioso , che tu cui suppongo es- 
ser senno c valore uguale all' alta impresa pren- 
da a soccorrer principalissimameate la dispera- 
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ta Filologia < Che se mala modestia o 
pigrizia li trattenga tacito od 03Ùo&o non ti la* 
nienterai , spero , che prenda io a definirmi e 
determinarmi tali Scienze Filologiche e Sto» 
riche , e come meglio sappia e possa compia* 
mi il Saggio . 

- ,Ci è paruto convenevole distinguere con 
pascolar nome la Scienza della Storia . Per* 
ciocché questa frase à ambigua , e può notare 
COSI la Scienza delle Cose e de' Fatti , come 
la Scienza della Fede e delC Autorìtà ; .di- 
stinte parti , ond’ è formata ogni Storia . Ab- 
hiam perciò detta Istorosojia m Scienza della 
Fede e del Testimonio . Alla Scienza delle 


umane Cose non abbiam osato porre nume 
nuovo , SI perchè ci è paruto darsi con tali 
parole chiara idea di essa , si perchè ci è sem- 
brato non potersi trarre dal Greco o Latino 
linguaggio voce , che meglio di quelle Italiane 
parole potesse indicarla. Nè Pragmatosojia , 
o Praxeologia , nè Androsojia , o AntiopU- 
no sofia , nè altrettal voce può meritamente es- 
ser prescelta e preferita. Appena forse potrebbe 
tolerarsi Pragmatosofia umana . Circa la divi- 
sion poi e la classificazione delle umane Cose 
considerate come umani Fatti potrebbe parere a 
prima vista, che no^ fossimo con nei stessi poco 
concordi (i): farei però ben torto alla perspica- 
cia e dottrina tua se dubitassi , che riflettendovi 
non abbi a riconoscer tosto la concordia delle 
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Mntt ^'P'idcnititS. dalle, divisioni e econottiitt 


toro , a ^ Una- cui sono entra.Bibe dirette . Or 
tornando air Istorosofia so che potresti pur dii-- 
mi ia voce Sofia prendersi non di rado in sen> 
so di Sapiemfi, , e la Sapiema discerncrsr giii>> 
stamente dalla Scienza . So però ugualiuente: 
che tu non ignori la prima, più. estesa e-^iù 
sera forza di Sq^ essere di Scienza , aè. jfVer 
notala la Sapienza^ che percliS qi^sta facesse 
presso gli Anticki <{ifasi la somma delle Scien^ 
SO', e fosse avuta 'eome la per eceeb* 

leiraa ; appunta come le Scienze delle Quanti^ 
tà o' grandezze furon dette ai 'Greci stessi Ma- 
tematiche , cioè ìe Discipline jier eccellenza, 

3 nasi esse sole si apparassero, o fosser c^gne 
i 'esser' apprese . Essendo tu versatissìnvo nella 
lezione de’ Greci Scrittori ' non istarò ad accu- 
mularti i hioghi di grandissimo immero di et- 
si , dai ^nali ti -sia manifesto tale e non altrai 
«ssere stata la prima e vera forza della parola 
Sofìa . Vorrei però che due singolarmente ae» 
no da te notati ; imo cioè del noliilissimo Tasi 
rentin^dPdosofo 'Archita (i); l’altro del mas- 
simo Aristotile nei suoi lihri Etici IMicotB»* 
Khei ('») ; Pereiocchè entrambi coavengon mi- 
'tabrlnrente cotta derfinizione che noi diamo del- 
ia Scienza «el Saggio (fif. Anzi , se non ti i 

" ■ ' i 

I’ • '4 ; -r- 'i ’Ì 


• .(>) 1 Giamjjficb nel Prolrept." c.' 3. V. Fragrau 


Pythagoraeor . p. 76. 

( 1 ) Lrhr: ^r-eir|T.' 7 .— -- 
• (3) Sei, 1. cap. i, §. 1 . 


• ti>i » . V i 
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di peso f scorriam qui il luogo delP esattissi- 
mo Stagirita . Le di lui parole , se ben le in- 
tendo , così suonano nel nostro Italiano linguag- 
gio . Ond’ è chiaro , egli dice , che di tutte 
le conoscenze ( tu» ) la più accura- 
ta e giudiziosa sia la Scienza ( ) , Per 

ciocché fa mestieri che lo Scienziato ( o-o^o* ) 
vegga non solamente le verità che dai Prin- 
cipii derivano : Ma pure conosca la verità 
degli stessi Principii . Distingue poi il gran- 
d’ Uomo la trotta dalla fpomo-u , che traducon 
tutti prudentia , e die presso Archita ed altri 
Filosofi in varii sensi si prende , c che in que- 
sto luogo di Aristotile dovrebbe tradursi piut- 
tosto providentia, che i Latini Scrittori distin- 
sero da prudentia , benché di amendue le vo- 
ci una fosse la Grammatica origine . Qui fpocno-zc 
è la conoscenza del bene e del male, che riguar- 
da P animai nostra vita , T antivedimento , il 
consiglio , la previdenza , onde ci procuriamo 
i piaceri della vita , e ne allontaniamo i do- 
lori . Perciò distingue pure il Filosofo la 
dalla noxiT/nn , e prosiegue : Dalle cose dette 
dunque è manifesto che la Scienza ( ^ 

sia la conoscenza delle cose eccellenti e som- 
mamente onorande di lor natura . Finalmentft 
conchiude : Perciò dicono Anassagora , Ta- 
lete , ed altrettali esser dotti ^1 ( o-o<ftn fj.i> ^ 
saggi no ( ♦poi’ifiiit J’k ); perciocché li veggono 
ignorare le cose che ai lor vantaggi ( fisici 
e sociali ) conferiscono . Dicon però chi essi 
conoscan le eccellenti e nobilissime cose , le 
muravi gliof e e difficili , le divine e seccete \ 

ma 
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ma inutili ( arypiK« ) ; Perchè gli umani be- 
ni ( «vapwit/va ) non cercano . 

A questo luogo amerei che diligentemente 
tu attenda, e singolarmente noti la l'orba di , 
di <tpoyna-ii 1 di TioKnihri, di quelli , e «>- 

ipvniyot aya^a ; Onde tu possa nettamente rile- 
vare qual sia 1’ utilità che il sensatissimo uomo 
attribuisca a quelle Dottrine , che noi diciamo 
Discipline o Scienze . Noi nel Saggio (i) pa- 
ragonando 1’ utilità , che attribuiamo alla Sto- 
ria con quella che crediamo appartenere ugual- 
mente alle Scienze avevamo in mente pur que- 
sto luogo , che ivi fralle altre citazioni si smar- 
rì . Non so se tal utilità inutile ( «^'pom ) sia 
di tuo gradimento . Io non so sentir altrimen- 
ti da Aristotile , e da quegli altri sensatissimi 
Filosofi , che ivi citammo . E più se pur mi 
ricordo di queste altre belle parole di Cicero- 
ne (a) : Est enim , dice il più eloquente fi-a gli 
uomini , animorum , ingeniorumque naturale 
quoddam quasi pabulum consideratio con- 
templatioque Natvrae : En'gimur , elatiores 
fieli, videmur , ìiumana despicimus ; cogitan- 
tesque supera atque coelestia linee nostra ut 
exigua et minima contemnimus . Indagatio 
ipsa rerum tum maximarum tuni occultissi- 
marum habet oblectationem : Si vero aliquid 
occurt'et quod verisimile videatur humanis'si- 
ma completur animus voluptate . Riflettici e 
sarai pur con essi . 

Se 


( lì Pag-, io5. .. . • 

(a) Acad. Quaest. Libr. IV. cap. 4>- • 

/ 
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Se men attento e men profondo le^gito^ 
ti estimassi potrei dubitare , che tu avessi a 
credere me più per convenienza di professione, 
che per necessità di sentimento aver parlato 
della utilità della Storia , parendo che non di- 
chiari utili che le Istituzioni buone e compiu- 
te , e sembrando che non sappia trovare in al- 
cun luogo, nè riconoscere tali buone e compiu- 
te Istituzioni . Ma sapendo tu ben leggere ed 
intendere saprai ben vedere , che io parlo so- 
lamente delle Istituzioni di Storia universale 
ovver generale , e che altissimamente e spesso 
lodo più particolari e singolari Storie . Nè per- 
chè io dica non esister ancoi-a Istituzioni pro- 
vate e perfette di Storia universale , dirò pure 
esser tutte false e chimeriche le già fatte : nè 
potersi trarre utilità Scientìfica da più fra esse , 

Virtus est medium viliorum et utrinque 
reductum (i) . 

E queste sono , Filologo Filosofo , le po- 
che cose che avea qui a dirti . Non è uopo che 
in più lunghi Preloquii ti trattenga ; perchè 
questo stesso Saggio , non è , come tu vedi , 
che Prefazione ad alcun’opera, che sulla Scien- 
za della Storia tu o io vorremmo aver fatta . 
Pesta che facciam da dovero , che pensiamo , 
che scriviamo . 

Se mia ventura volesse che questi pochi 
ed oscuri pensieri , che ora ti presentò nel 
Saggio , incontrassero P approvazion tua e che 
tu nè falsi nè inutili gli estuai ; deh f ti pr^o 

col- 


ei) Orwio Ubr. I. Episi. i8. v. 9. * "“* • ’ 
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colla luce dell* alta' tua mente gl’ illustra c ri- 
scliiara > e colla sforza dèV vivacc tuo spirito gli 
accresci e muXtiplica. . Tu feconda i tenui semi , 
tu vivifica i, freddi ^eirmi tu i rozzi embrioni 
in maturi e perfetti feti trasforma . 

Che sec ali’ oppokp i mici pensamenti ti 

} >aiano «conci e falsi , inetti e indeg-nl della 
uce che usurpano , adirati, meco generosamen- 
te, e se- alcuna cura del janto Vero ti punge 
gli emenda autorevolmente „ e correggi . Nè ti 
trattenga 1’ esser forse ,giùptp, al tuo orecchio, 
che io abbia altra volta ^esercitata acerbamente 
»na letteraria contesa sul "mio Fedro , e che 
essendo tu urbanissimo e gentilissimo sdegnosa- 
mente rifuggi soffrir da altrui alcun atto men 
cortese ed urbano . Allora , come tu pur sa- 
prai , fui . acerbamente ed, aspramente .prpvocar 
to, e rispondere non fu ia mé trascorrere , ma 
mettermi , dirò cosi , al paro , e serbar il 
livello . , > I 

QuantP era tri parte altr^ uom da^ quel 
che or sono (i) 

io potea pur bène o male, pensare a tal modo.. 
Ma ora che la virile età nella qual „sono ad 
altri più gravi. e più generosi, pensieri m’ invi^ 
ta , delle Pedantesche quistioni assai diversa- 
mente penso, e ,di tuite'.le quistioni mi sforze- 
rò nè .di jpensare ..nè di risponder pedantesca- 
mente . Puoi «iunque orù difender liberamente 
il vero e la, sincera ^ci^nza,,d^la Stò^a , se 
la mia non fi sei|^f^... lò. ti, pregierò, si pa 

zien- 


.(i) Pctiaxca 5ooet. 1*. 
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zìente e pacifico orecchio , sarò cosi tran^i^ 
ed attento ascoltatore de’ tuoi insegnamenti i 
che come te Maestro gentile , così me docile 
Discepolo chiameranno e loderanno tutti . 

Checliè però ti piaccia essere o mio Com- 
pagno o mia Guida, siilo Tclocemente e fer- 
ventemente ; incomincia quanto prima per te si 
possa a batter l’ aspra e nuova via , che’ ancor 
resta . La seconda parte dell’ umana Enciclope- 
dia , quella che abbraccia le conoscenze Stori- 
che e formate dev’ essér emendata , ordinata', 
raccolta , supplita . Tutta la Filologia si tra- 
scina ancora traile serve Dottrine , ancora umi- 
le e bassa non osa nè sa avvicinarsi al seggio 
e all’ onor delle- Scienze . Starai dunque tu 
sempre neghittoso , nè ‘il decoro e 1’ ayVania- 
mento di m utili Discipline ti toccheranno ; ni 
1’ onor dell* umano Intelletto sferzerà là pigri- 
zia tua, nè il desidèrio della maggior coltura 
della nostra Razza ti muoverà punto ; nè i trofei 
da tanti Letterati uomini riportati , come i trofei 
di Maratona 1’ animo di Temistocle , non de- 
steranno e sveglieranno 1’ animo tuo , c al de- 
siderio di acquistarne maggiori ergeranno? No. 

Ho ferma fiducia che le speranze che ho in te 
riposte sien per ‘ essere?' in^ assai Iweve tempo 
compiute , e che abbia a vederli nelle Filolo- 
giche .Scienze così' profondamente ed ardente- 
mente occupato , che sia preslo condotta fra 
iboi quella virile età delle Storiè umane’,' che 
abbiam desiderata ed' indicata ' nel Saggio . 
Amami , e sta sana . 

Di Napoli a ao di*Maggio;dt^l8l7^"* 
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S E Z I O N E I. 

« 

MÀTCRA E STATO ATTUALE DELLA SCIENEA 
DELLE COSE, E DELLE STORIE 
UMANE . 

C A P I T O L O I. 

.Cose umane. 

1 . TP utte le cose che appartengono all’ uomo 
diconsi umane., sia che dalla natura sua deri- 
vino , sia che dal libero suo volere dipendano. 
Son cose umane tanto le proprietà , e le facoltà 
dell’ uomo , quando i suoi pensieri , e i suoi mo- 
vimenti di qualunque genere e condizion essi 
sieno . Perlochè quantunque 1* uomo non sia 
che picciolissiraa parte dell’ universo , e gli at- 
tributi e le forze di qitesto sieno indipendenti 
e diverse dalle umane ; Ciò però non ostante lè 
cose dell’ universo per certi riguardi apparten- 
gono all’ uomo , divengono umane , e si posso- 
no , anzi si debbono per certi aspetti fralle u- 
niane annoverare . Conciosiachè essendo nostro 
tutto quello su di cui l’azion nostra ed ener^’a 
si dispiega comunque , non solamente son no- 
stre le cose dell’ universo , perchè a nostri usi 
e bisogni coll’ industria nostra adattiamo ^ ma 
pure jperchè tutto quello ch’esiste riguardo a 

A noi , 
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«m, esiste in noi per attività dello spirito no* 
^tro , il quale sugli obietti dell’universo agen- 
<lo ne percepisce le forme , ne sente le forze , 
me conosce i rapporti , ne investiga le cagioni, 
ne esamina il ligame , ne determina il corso , 
ne forma i sistemi . Umane cose dunque non 
sono solamente quelle che strettamente e parti- 
colarmente riguardan l’uomo , ma per certo 
aspetto il sono eziandio le cose dell’ intero e 
immenso Universo . 

i. Ma se le cose dell’universo non appar- 
tengono pienamente all’ uomo , se queste sem- 
bran quasi a forza occupate e conquistate da 
lui , ond’ è che ritengon sempre la lor . primi- 
,tiva ed originale indipendenza , e gli son qua- 
tti estranee ; ed all’ incontro altre cose vi sona 
compiutamente sue , perchè dal suo volere fat- 
te e prodotte : ben convenevole è, che si distin- 
te cose non confondiamo tra loro , anzi con 
ogni diligenza separiamo ; in una parte quel- 
le dell’universo e’I non noi , e dall’ altra le 
«ose nostre e’I noi allogando . E perchè 1’ u- 
mano intelletto è quello che vede e conoscà le 
cose , c quasi le occupa e conquista , e la vo- 
lontà poi è quella che le appropia e rende 
$ue ; tutte le umane cose saran comodamente 
divise in cose delP intelletto , e cose della vo- 
lontà . Qual divisione tanto più facilmente a 
parer mio dee aversi per esatta , quanto più 
^.manifesto , come già acutissimi Metafìsici han 
osservato (i) , che le azioni tutte dell’ animo 

no- 
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nostro, onde ogni umana cosa dee necessaria- 
mente procedere , a quelle due onninamente ri- 
ducansi , a conoscere cioè , ed a volere , a 
sapere e a determinarsi , a vedere e a fare . 
Ma lavoro e prodotto intelletto sono le co- 
noscenze , ovvero le azioni interne nel noi^ la- 
voro e prodotto della volontà sono le operazio- 
ni , o azioni esterne nel’ non noi: Le classi 
dunque primordiali delle cose umane saran que- 
ste due; conoscenze ed operazioni, idee c 
fatti , dottrine ed arti . 

3. Le conoscenze poi possono essere sud- 
divise pure in due classi e secondo gli stessi 
rapporti, avendo cioè riguardo alle stesse fa- 
coltà deli’ animo nostro . La prima classe per- 
ciò abbraccerà le conoscenze intuitive , e quasi 
dell’ intelletto puro , per servirci d’una espre^ 
sione di Kant ; la seconda conterrà le operati- 
ve , quelle cioè che servono e si diriggono all© 
azioni ed operazioni della volontà . La prima 
classe avrà le conoscenze , che ci rappresentano 
le forme , le imagini degli obietti , le forze , le 
facoltà , le proprietà , le relazioni delle cose ; 
ma quasi non avesser con noi stretto e naturai 
ligame , La seconda avrà quelle , che ci segna- 
no i tipi , e le forme delle azioni , che ci som- 
ministran le regole e le norme per poter opera- 
re ed agire come esseri sensienti e ragionevoli. 
Le conoscenze intuitive formano tutte le disci- 
pline e le scienze , che i Dotti dicon Teoriche , 
le operative poi forman quelle , che dicon Pra- 
tiche . Nelle pròne è compresa l’ Idrografia , la 
Geografia, la Zoografia, la Fitografia, l’Astero- 

A a era- 


« 


Digitized by Google 



X 4 )( . 

grafìa eie. eie. la Meccanica inoltre, la Dinami- 
ca , l’ Idraulica , l’Idrostatica , ed ogni Fisica , 
e Matematica scienza ; L’ Ontologia , la Psicolo- 

f ia , la Cosmologia , la Teologia . Nelle secon- 
e poi van numerate le scienze Etiche , Diccolo- 
giche , Politiche , Economiche . 

4 . Ugualmente in due classi , e alle già 
dette corrispondenti, si posson distinguere le no- 
stre azioni ; Cioè in azioni dipendenti dalle co- 
noscenze intuitive , ed in azioni che han rap- 
porto colle conoscenze operative : in azioni 
colle quali adattiamo a' nostri usi e bisogni gli 
obietti della Natura pria conosciuti ; ed in azio- 
ni colle quali adempiamo ed esercitiamo co- 
munque il volere e l’ arbitrio nostro . Nella pri- 
ma classe son contenute le azioni tutte che noi 
facciamo secondo i tipi, e le nonne somministru- 
téci dalla stessa natura , e dagli attributi c dalle 
forze degli obietti, su i quali operiamo . Nella se- 
conda sono quelle azioni che facciamo secondo i 
tipi e le norme, che sono in noi stessi, secondo 
le leggi interne della nostra volontà e dell’arbi- 
trio nostro . Nella prima son tutte le arti , tut- 
ti i mestieri umani , cioè tutti i sistemi di uma- 
ne azioni istituite per adattare a’ nostri usi gli 
obietti esteriori , ma secondo le leggi della na- 
tura , non secondo la volontà nostra . In essa è 
la Pastorizia , l’Agricoltura , la Metallurgia , la 
Pittura , la Musica : in una parola tutte le arti 
necessarie, le buone , le utili, le belle , le gra- 
ie , le savie , l’enidite, le scientifiche ; delle qua- 
li altrove , aiutandoci Dio più distintamente 
faveUereiuo . Nella seconda classe sono le azio- 
ni 
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ni die 1’ uomo fa consideralo socievolmente' 
cogli altri uomini unito ; quando è ordinato ^ 
coordinato , subordinato nelle società civili . D£ 
tal fatta sono tutte le istituzioni y i costumi , 
gli usi , le leggi , i governi , e i fatti stessi » 
e le vicende sociali , che tali istituzioni e co- 
stumi o formano o cangiano 

5. Fin quale «/nane cove sono stale consi- 
derate quasi tutte fossero coesistenti e simulta- 
nee ; Al)l)iam formato e poi diviso un gran qua- 
dro , abbiani disposto e poi dipartito un campa 
immenso'. 'Veramente son molte le cose umane 
che coesiston tra loro , molte han nesso di co- 
mune esistenza : Ma la più parte non esiste 
che succedendosi , non esiste che nel tempo- , 
non è che nel corso, e nella scambievole subordi- 
nazione fra esse ; e tutte poi sien simidtanee , 
sien successive passano e scorrono, rapidamentei 
nè si fennano , nè si trattengono, nè esiston che 
passando . Perlochè se si pon mente che noi 
non solo nell*atto e nel punto, ma pure per tut- 
ta la nostra vita , ed esercitando comunque e do- 
vunque i nostri sensi non possiamo acquistare chè 
assai poche idee presenti , cioè che non possiamo 
percepire che assai poche cose umane ^ e che que- 
ste considerate riguardo alle altre tutte , che rice- 
viam da’testiraonj sieno in numero quasi da affat- 
to sprezzarsi , con nostro stupore raccogliamo le 
umane cose per noi esser quasi tutte passate, 
quasi tutte esser della memoria , quasi tutte 
non esser naturalmente che stoi’ie: Quali storie for- 
merebbero esse da dovero , se in quella foriAa e 
maniera fossero raccolte e composte che la lor ve^ 

A 5 wk. 
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ra natura richiede. Tuttavolta essendo le presèn- 
ti cose fondamento e base delle passate^ nè po- 
tendo queste esser imaginate o concepite senza 
quelle dall’ animo nostro , è mestieri che le u- 
mane cose riguardo alla loro successione in pre- 
senti e passate discemiamo . Il che con tanta 
maggior ragione crediam fare, quanto che le idee 
delle cose presenti sien per origine e formazio- 
ne dalle passate diverse . Perciocché quelle per 
mezzo de’ sensi e per loro sintesi si fanno , que- 
ste per opera della fantasia e per sua special 
sintesi , come altrove esamineremo , si for- 
mano . 

6. Conchiudiam dunque: Son cose umane 
tutte le conoscenze , che ci somministra 1’ uni- 
verso , e tutte le operazioni che la volontà no- 
stra eseguisce . E queste sono o presenti o pas- 
sate , cioè 0 fisiche o storiche. 

CAP. n. 


Scienza delle Cose umane , 

1. Due sono gli elementi di tutti gli umani 

Ì tensieri : Idee cioè , e Giudizii . Quelle sono 
e forme, le imagini , le rappresentazioni , e for- 
se meglio 1’ esprcssion delle forze e dell’ attività 
degli obietti esterni su di noi . Questi sono il ri- 
sultato c ’l prodotto del paragone e del confron- 
to di tali forme o idee tra loro, o tra noi. Ele- 
menti SI fatti son Ira essi pienamente distinti . 
Le idee , qualunque sistema delle loro origini 
si abbracci , non formano il noi , non dipen- 
dou dal noi , sono al noi quasi estranee ; spesso 

ci 
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ei entran nostro malgrado nell’ animo , e vi si- 
fcrman pertinacemente , spesso fiiggono e scap»- 
pan via bruscamente , ne con tutti gli sforzi 
nostri siam capaci di richiamarle ; e spesso nor> 
chiamate , nè invitate da alcituo vengon e si 
presentai! da se . I Gindizii all’ incontro. appar- 
tengono al noi , SOI! propri! al noi ,• son piena- 
mente nostri : Sentiam giudicando l’ intima no- 
stra energia c forza su quelle idee e forme svi- 
lupparsi e dispiegarsi , e percepiam quindi quel 
risultato esser pienamente nostro . Sentiamo- 
che colie idee siam solamente avvertiti di che- 
chesia , e quasi avvisati che sien cose ed oh-' 
ietti fuori di noi; ma co’ giwrf/zii sentiam pu- 
re , che noi abbiam operato ed agito su di es- 
se, che sappiamo, che conosciamo noi le loro 
forze e i loro usi , Le idee provano gli esseri' 
sensienti , i giudizii li provano ragionevoli . 
Quindi è necessario , che i sistemi i quali si* 
formano di tali elementi o conoscenze sien pur 
distinti e separati fra loro . Perlochè chiamerem 
Discipline i sistemi di umane conoscenze , eh# 
d ’ idee , di forme , e d’ imagini sole delle cose 
sien composti : e diremo Scienze all’ incontro 
que’ sistemi che di giudizii , di paragoni , e di 
confronti sien fatti . E perchè le idee generali^ 
non sonof idee propriamente dette , come il voU 
go de’ Filosoft crede , ma son veramente giv» 
aizii , come acutissimi Metafisici han già osser^ 
vato (») , esse perciò non alle discipline , m'à 

all* 
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alle scienze di dritto apparterranno . Ond’ è che 
sarà cai'attcristica e proprietà essenziale delle 
discipline la deserizione , l’ esposizione , il rac- 
conto ; delle scienze all’ incontro 1’ esame , l’a-, 
nalisi , la ricerca . Ma di queste cose in altro 
Saggio , come speriamo , più distintamente di- 
scorreremo . 

a. Ciò posto la Scienza delle cose umane 
sarà un sistema di conoscenze generali , un si- 
stema di giudizi! , di paragoni , di ricerche sulle 
cose umane . Non descriverà essa le religioni e 
i riti sacri de’ Caldei , de’ Persiani, de’xMedi; non 
esporrà le arti e i mestieri degli Egizj e de’Gre- 
ci ; non diviserà le leggi di Boccori , di Bra- 
cone , di Caronda , de’Becemviri ; non mostrerà 
i governi degli Sciti e degli Etiopi ; non narre- 
rà i fatti di Sesostri , di Nino, di Ciro, di Alessan- 
dro , di Cesare : Perchè cose son queste parti- 
colari , e quindi proprie delle disci^iline , ed al- 
le scienze estranee . Ma essa bensì cercherà le 
cose e i fatti delle società umane, e di tutto il Ge- 
nere umano . Cercherà come le lunàne religioni 
nascano e crescano , come le arti sorgano, co- 
me si perfezionino , e si corrompano ancora ; 
Come si stabiliscano le sociali e civili istituzio- 
ni , come le leggi si formino , come gli uma- 
ni fatti avvengano , e si discorrendo . Essa for- 
merà dalle particolari storie delle Nazioni , dalle 
singolari loro religioni , lingue , scritture , arti , 
leggi , costumi una storia generale c comune ^ 
una storia in certo modo naturale delle Società 


e de’ Popoli . Essa investigherà le cagioni e le 
origini delle stesse conoscenze , idee , opinioni, 
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ed errori umani ; le origini e cagioni delle a-* 
zioni di ogni spezie e condizion esse sieno . An- 
zi astraendo quasi che vi sieno storie e fatti u- 
mani avvenuti , astraendo tutto il corso fatto 
realmente dal genere umano , quasi con intel- 
letto puro , e come si suol dire a priori , tratterà 
delle azioni umane non come fatti e avvenimenti, 
ma come prodotti , effetti , risultati di certe date 
forze , e facoltà , e cagioni . Essa potrebbe dirsi 
in altro modo scienza della volontà umana ; 
cioè quella che date le forze dell’ intelletto si 

a cne ad esaminar le azioni della volontà im- 
iatamente e strettissimamente all’ intelletto 
unita e subordinata . Perciò essa si propone a 
sciorre. , sin dove si può , questo sublime e ter- 
ribil Problema ; Data questa terna , questi 
Climi , questa l'azza umana , determinare 
sino ad un dato segno , le conoscenze che si 
acquisterebber o ^ le istituzioni che si fonde- 
rebbero , i fatti che si eseguirebbeiv . Ecco l’o- 
bietto di vera e legitima scienza : cioè idee gene- 
rali e giiidizii sulle cose umane . 

3. Veramente le dottrine cui diamo il no- 
me di scienze umane sono pur composte d’idee 
generali e di giudizii , e pure intorno alle u- 
mane cose si aggirano . Guardiamei però di con- 
fonderle colla Scienza di cui trattiamo ; Esse 
Son affatto distinte e diverse fra loro . Le scien- 
ze umane suppongon noi ignoranti delle cose 
della natura , e ne van perciò trovando e for- 
mando le idee : La nostra scienza all’ incontro 
suppone noi dotti ed istruiti nelle cose , e tro- 
vate e formate le idee . Quelle cercano le fa- 
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colta e cagioni intrinseche delle cose , le pro> 
prietà , gli attributi , e le forae loro : Questa le 
facoltà e cagioni estrinseche , le orìgini , i prin- 
cipii , il nesso , e la subordiuazion loro . Quel- 
le stabiliscono le primitive forme e le essenze 
intime delle cose : Questa determina i tempi , c 
i luoglii , le circostanze , e i modi ne’quali e per 
Ti quali nascano e crescano Traile nazioni e fra i 
popoli . Quelle investigano le regole prime ed 
eterne , le norme naturali delle nostre azioni . 
Questa ne determina i bisogni , i motivi , e le 
estrinseche e sociali cagioni . Le scienze umane 
considerano principalmente gli obietti e le cose, 
le azioni e le operazioni , quasi in loro stesse, 
quasi indipendenti , e senza rapporti con noi . 
La nostra alV incontro riguarda noi massima- 
mente , osserva le cose in noi : quando cioè, e 
perchè , e come da noi sien inventate , trovate , 
fatte , disposte . Cosi per esempio la scienza che 
chiamiamo Astronomia tratta dello proprietà -e 
delle forzo de’ corpi celesti , e de’ loro scambie- 
voli rapporti : Stabilisce le loro forme , le loro 
masse , le loro densità , le loro distanze , le 
loro orbite , i loro movimenti : e questi indipen- 
dentemente da noi ; quasi noi non facessimo che 
osservare la stessa natura senza più . La scien- 
za nostra all’incontro suppone trovate o imagi- 
nate comunque tali forme , tali masse , tali di- 
stanze , e tali orbite ; e cerca piuttosto quando , 
e perchè si trovaroh dagli uomini , e per quali 
stati successivamente tali conoscenze passarono : 
ovvero si sforza di determinar tali forme non 
secondo la vera natura dello cose , ma secondo 

la 
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la disposizione della mente umana in certi Pe- 
riodi del viver civile delle nazioni. Cosi la Po> 
litica investiga la natura intima de’ governi , 1« 
loro varie forme , i loro varii caratteri , le loro 
mutue diversità , disuguaglianze , e tutta la su- 
bordinazione civile dc^i uomini astrattamente e 
quasi fuori delle stesse società contempla ed esa- 
mina . La Scienza poi di cui trattiamo deter- 
mina i bisogni , onde i governi si fondano , il 
modo con cui si formano , e quali i primi sie- 
no , e quali i secondi , e gli ultimi a formarsi , 
e come nelle nazioni si succedano , e perchè 
crescano , e si perfezionino , e come si cangi- 
no , si corrompano , e finalmente si distrug- 
gano . 

CAP. DI. 

Ritrovamento e formazione della Scienza 
delle Cose umane . 

I . encliè i Letterati moderni per la multi- 
plicità ed esattezza di lor conoscenze , e per la 
profonda ed estesa scienza delle cagioni della 
cose sien senza fallo superiori agli Antichi , sona 
però dagli Anticlii stessi avvanzati nella squisi- 
tezza del gusto , nell’eccellenza ed energìa del- 
l’ interno senso , e in certo presentimento e qua- 
si divinazion singolare delle più grandi , della 
più utili , delle più sublimi verità , cui possa 
elevarsi ingegno umano . Non v’ ha quasi scien- 
za , non facoltà , non diseijdina , nella* quale al- 
cun antico Filosofo da Talete a Boezio , da Anas- 
sagora a Cassiodoro , da Socrate a Proclo non 
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gettasse del lume, o alcuna verità non vi sco- 
prisse . Cosiccliè potè avvenire che circa la met- 
ta stessa del secolo XVIll. in mezzo alla più 
viva e sfolgorante luce d’ ogni divino ed uma- 
no sapere più dotti uomini (i^ sorgessero , r 
quali predicassero altamente e in faccia all’Eu- 
ropa intera : pressoché tutto essere stato scoper- 
to dagli Anticlii , pressoché tutto osservato, pres- 
soché tutto veduto . Era in questa asserzion ve- 
ramente dell’ equivoco . Ma é ben grandissima 
cosa che uomini da quattro in cinque lustri di 
secoli da noi distanti o formassero , o dispones- 
sero le nostre scienze , e ci fosser quasi sempre 
o sovrani e compiuti maestri , o compagni uffi- 
ziosi , o almen prime guide , e lontani dimostra- 
tori del vero . Né è minor meraviglia che se 
volgendoci a Bacone , a Cartesio , a Galileo , a 
Tasso , a Grozio , a Petavio , a Bossuet , a 
Bayle , a Locke , a Boerave , a Leibnizio , a Neu- 
ton etc. di profondissima stima e di rispetto quasi 
religioso verso essi sentiam preso l’ animo n(>- 
stro , ad uguale o forse maggior venerazione 
t a più viva gratitudine ci sentiam tratti e for- 
zati , se contempliamo Pittagora , Socrate , Ip- 
pocrate , Erodoto , Platone , Aristotile , Ipparcoi, 
Eratostene , Archimede , Vairone , Cicerone , 
Plinio . Vediam dunque se ad uomini tanto di 
noi benemeriti dobbiamo o no la Scienza dellt 

co- 
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cose umane , o almeno le prime di lei fonda- 
menta . 

a. Fralle scienze delle quali più profonde 
scoperte , più ampi sviluppi , più perfetti mo- 
delli ci aljhian lasciato gli Antichi sono le Eti- ' 
che e le Politiche . Quell’ eccellenza ed ener- 
gia di sentimento , che così , come da noi si 
cenno , li distinse , fè schiuder maturamente e 
rapidamente fralle antiche Nazioni esattissime 
idee del giusto , del dritto , del convenevole , e 
sparse da pertutto e sviluppo la vera sociale e 
civile sapienza : Onde gli Egizj , e i Greci , e 
singolarmente i Romani tanto esattamente e pro- 
fondamente le loro Repubbliche ordinarono , che 
gli universali legislatori , e gl’ istitutori quasi nii- 
turali divennero di tutte le genti umane. Qual po- 
polare e volgare sapienza dopo Solone pressoché 
perfezionata in Atene , città fralle antiche uma- 
nissima , surse il sovraumano ingegno di Socrate , 
che quello che s’ era per sentimento e per na- 
turali disposizioni dell’animo umano trovato col- 
la ragione esaminasse , e trovasse conforme alle 
leggi eterne del vero , e delle stesse cose : e co- 
sì fondasse la sapienza riposta , e que’ sistemi 
di conoscenze formasse , cui veramente il nome 
convenisse di morali scienze e di politiche. Ven- 
ne quindi Platone , che a rettissimo senso viva 
fantasia , e maschia eloquenza accoppiando i So- 
cratici pensamenti in nobilissimo stile espose , e 
largamente dal suo proprio fondo arricchì ed 
crebbe , e in maravigliose maniere adornò e^ 
abbellì . Surse finalmente Aristotile genio vastis-^ 
«imo sd immenso , cui niu&o presso gli antichi 
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fii uguale , e forse neppur fra moderni , e ap- 
portò in tale scienza ancor giovane , e uscita 
dalle mani di Platone alquanto scorretta e fe- 
stevole , quella maturità, quella severità, ed 
esattézza , quell’ analisi , e profondità che ancor 
le mancava . Segui poscia la stessa sua Peripa- 
tetica scuola , la Stoica singolarmente , e la Pla- 
tonica , le quali largamente su tali scienze filo- 
sofando e disputando ne dilatarono sommamen- 
te i confini , e da Teofrasto successore , emulo , e 
quasi uguale ad Aristotile sino a Cicerone , da 
Zenone a Seneca , da Platone a Plutarco , da 
Senofonte ad Epitteto si percorsero e si svilup- 
paron dai Greci e dai Romani tutte le morali 
e politiche dottrine . 

3. Or occupandosi cosi gravemente gli An- 
tichi nel dirigger sapientemente le loro azioni , 
e nel formare , emendare , istituire le umane 
Repuhhliche , e queste all’ incontro per insita 
lor natura non fermandosi mai nel medesimo 
stato , ma sempre correndo e cangiandosi , non 
potè farsi , che essi non avvertisser si fatto cor- 
so e cangiamento , e non vedessero quelle per 
varii stati e condizioni passare : Quali idee tan- 
to piò famigliari e comuni dovetter esser fra loro, 
quanto eran più sparse fra essi memorie e tra- 
dizioni de’ passati secoli , nelle quali di maggio- 
ri cangiamenti avvenuti alla razza umana par- 
lavasi , di quelli eh’ essi avesser potuto vedere 
co’ propri occhi , o da lor padri ascoltare . Di 
fatti Esiodo raccogliendo le popolari tradizioni, 
e in dolcissimi versi condendole , distinse nell’aiV' 
tica storia varie età c periodi , e vario . ordin 
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di cose notò , e corso e andamento di umane 
cose adombrò (i). I Tragici (a), ed altri Gre- 
ci Poeti ( 5 ) le stesse cose toccarono e rammen- 
tarono . Ma Platone di vivace e sublime fanta- 
sia adorno , come cennammo , alle popolari co- 
noscenze le filosofiche accoppiando spesso e lun- 
gamente di cangiamenti , e perturbazioni di li- 
mane cose parlò , e più di tutti di corso e di 
vicende della nostra razza discorse (4) . Diccarco 
( 5 ), Diodoro (6), Strabene (7), ed altri molti 
fra Greci o ripeterono , 0 amplificarono le me- 
morie Esiodee e Platoniche ; e fra Latini Lucre- 
zio (8), Virgilio (9), Orazio (»o), Tibullo (ii)j 
Ovidio (12), Giovenale (i 3 ), ed altri con nobi- 
lissimi e coltissimi versi su di esse, frequente- 
mente si trattennero . Perlochò conchiudendo , 
se lo scoprimento e l’osservazione d’un origine, 
d’ un corso , d’ un progresso di cose umane fà 

la 


fi) V. Opcr. et Dies r. 108. a igg. 1 

(a) Eschilo in Prometh. vincto etc. 

f 3 ) V. Athen. Deipnosoph. libr. VI. p, loq. «c. 
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vi. sa 5 . De Regno p. 200. m njppia mai. 10^. inPre- 
tagor. p. aa8. a 3 a. in Timaeo. p. ^o 5 . etc. 

( 5 ) Apud Strabon. XII. p. zaS. 

S 6 ) Libr. 1. Biblioth. p. 11. 12, Sa. to«. 

7) Loc. cit. 

81 Libi-, II. V. iioS. V. V. iao8. 

(9) Eclog. VL V. 4 o- Georg. 1 . y. ia 3 , 

(10) Serm. I. Satyr. 3 . v. 88. 

(iij Libr. 1. Elea. XI. 

112} Metam^rph. lib. 1. v. 48 * 

{* 3 ) Satyr. Vi. y 1. «t »e^- 
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h» primordial costituzione a-lla Scienza nostra; 
.se il corso delle civili società ne fa i primi sta- 
mi , e le prime fila , possiam dire certamente, 
che gli Antichi la presentissero , la prevedesse- 
ro , e ne somministrassero le prime fondamenta 
e le prime hasi . 

4- Ma oltre a questi primi stami , a que- 
ste prime basi non hanno altro da vantare gli 
Antichi sulla Scienza delle umane cose . Noi 
saremmo detrattori invidiosi de’Moderni, e vili 
adulatori degli Antichi , se piu volessimo loro 
attribuire . Della vera succession delle cose , 
del vero corso delle società tanto poche verità, 
tanto poche osservazioni , e queste per la piu 
parte si chimeriche e false , o si frivole e tri- 
viali ci lasciarono , che in verun modo si pos- 
san considerare come la scienza , o a tale scien- 
za appartenenti . Videro essi correre le cose li- 
mane , sentirono esser fra loro certa subordina- 
zione ; ma nè questo corso , nè questa subordi- 
nazione determinaron o investigaron giammai. 
Nè veramente , bisogna pure per onor loro con- 
fessarlo , poteron ciò fare gli Antichi ; si per- 
chè le conoscenze umane fresche allora e recen- 
ti , assai imperfette erano, e in brevissimi limi- 
ti chiuse ; si perchè la Storia sola vera maestra 
di si fatte cose, come noteremo in appresso (i), 
era pressoché niTlla . La Grecia region piccio- 
lissima non potea somministrare che pochissime 
osservazioni a tal uopo , il rimanente era e di- 

cea- 
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€«asi barbaro; separato , .inosservato, nesletto . 
Potea egli sperarsi che dalle sole storie di Ero- 
doto , di Diodoro , di Trogo potesse alcuno non 
dico formare, ma abbozzar pur imperlettamente 
la storia eterna e naturale del Genere umano, 
la qual cosa intende fare la Scienza nostra ? 
Gli Antichi dunque assai leggienucnte istruiti 
dalle proprie, osservazioni , e molto meno dq. 
lunghe e compiute storie non poterono in venia 
mudo disconere del vero corso e subordinazion 
delle cose umane , anzi non poleron guari ag- 
girarsi che intorno ad alcune tradizioni mitolo- 

f ielle ; e di diluvii , e di crisi , di Giganti,, e 
i Ciclopi, e di età auree ed argentee per con- 
getture e chimere intrattenersi . 

5. Restituitesi nel secolo XV. le buone let- 
tere , surse precocemente in Italia un acutissimo 
Ingegno (i) , il quale superiore all’età sua, sul- 
le umane cose assai, sottilmente e sensatamente 
filnsolb . Parve quindi che alla nostra Scienza 
toccasse . Ma no : Vi si appres.sò solamente . Nel 
secolo XVI. incredibil numero di Letterati Ita- 
liani di Etiche e Politiche .dottrine trattarono, 
e fra gli stranieri il francese Giovanni Sodino 
assai dottamente per quei tempi , cioè sul de- 
chinar del secolo XVI. discorse delle Repubbli- 
chc ; ma ninno toccò alla Scienza delle cose , 
non, la travide veruno per nulla . Xnzi l’invi- 
diosa scienza sfuggi pure e si nascose all* in- 
comparahil Bacone, e sfuggi quando il som- 
mo 


(i) Niccolò ÌUuccliiavelli . 
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crm uomo tutto rumano sapere , unmenso quan- 
to è , analizzava e partiva , quando il profon- 
'do suo guardo in ogni scienza e disciplina 
spingea . È vero : Altre e più gravi materie U . 
trattennero: Ma sarà vero eziandio die il seco- 
lo XVI. non aggiunse nulla di più alla Scienza 
'delle umaite cose , di ciò die avean lasciato 
■gli Antichi . Anzi quel che ci par più incredi- 
nile , lo stesso secolo XVll. , secolo per ogni ri- 
guardo nobilissimo , non aggiunse scoperta ve- 
runa a tale scienza, e non l’aggiunse, quando 
maggiore e quasi necessaria pai-ea l’opportuna 
là di fiu'lo . Pcrciochè in esso fiorirono i pro- 
fondi istitutori T i veri ristoratori , i sovrani 
maestri delle Etidie , Politiche , c Diceologidie 
Scienze-. In esso fu il sommo Grò zìo , l’acu- 
tissimo Obhes , il sensatissimo Cumlierlaud il 
dottissimo Seldeno , P enidllbsimo Pullendorf , 
r esattissimo Tomasio . Ma questi occupati tut- 
ti a sviluppare i dritti e i doveri d*un partico- 
lare e determinato stato c periodo sociale , in- 
tenti a definire il diitto naturale delle Genti 
colte ed umane non ispiiisero più in là il lor 
guardo., non si occuparono degli altri stati, o 
se ne occuparono affatto alla sfuggita , e con 
ipotesi chimeriche e false . Perlochè nè quel cor- 
so, nè quella subordinazione di dritti e doveri 
poteron eglino conoscere , che fa una delle più 
nobili basi della Scienza delle, umane cose . 

6. Era serbata al secolo XVIH. , è alla Cit- 
tà di Napoli la gloria di produrre finalmente 
un ingegno , che raccogliendo que’ tenuissimi lu- 
mi lasciati dagli Antichi e per tanti secoli non 
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curati é negletti , e P originale sua ménte coii 
indefesso ò pertinacissimo studio applicandovi, 
creasse la Scienza delle umane dose , c a cer- 
ta ampiezza e perfezion 1 ’ adducesse . Uri seco- 
lo appuntò va per questi anni compiendosi da 
che l’incomparabile uomo Giovan-Battista Vico 
cominciò a disegnare le prime linee , ad abboz- 
zar il primo piano , a trovare le prime verità 
di s'i nobile e sublime Scienza , della quald 
pochissimi anni dopo, cioè nel 1720', è nO’drié 
sequenti anni delle un siifilciente saggio in und 
latina è prorondissima opera (1) . Sforzossi poi 
il grand’ Uomo' per lutto il rimanente de’ gior- 
ni suoi amplificar le scoperte , perfezionar if 
piano , accrescer il lavoro . E vcramerite tanfd 
via e SI aspra e selvaggia solo e senza guida 
Lattelte , tanti nuovi regni e nuòve regioni 
scopri , e nuovi stadi! delie umane conoscenzé 
pej-corse , che ben si può , anzi con ragione si 
dee dire : tanta gloria a lui riélle Eilologich» 
scienze doversi , quanta a Bacorie , a Cartesio, 
a Galileo , a Newton , a Leibnizio , a Locké 
^clle Filosofiche giustissimamente tributiamo . 
I principi! della Scienza delle cose Umane in 
assai buon ordine disposti , c quasi di tutte lé 
flppoi'tune ntalerie e scoperte forniti uscirono 
in luce qui nel 1725, in un voi. in la. di la. 
fogli . Egli chiamò tai Principj Scienza nuova , 



(1) 'V. De uno Juris universi principio et fiub 

uno 1720. Liber pvimus. Liber alter de Constantia Jarii- 
prudeulisv\t 73 1. Notae «t additamenta 1723. 
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le con. somma ragione , perdiè lo erano. Gali- 
leo (i) , Tartaglia (a), ed altri aveau pur nuo- 
ve chiamate le Scienze loro . iNon dette loro 
veramente il titolo di Prìncipii di Scienza 
delle cose umane , ma di Scienza nuova in- 
torno alla natura delle Nazioni : Ma chi pe- 
sa giustamente la forza di queste parole , e leg- 
ge il libro, non ha bisogno di altra pi’uova, per ve- 
dere che sia questo il libro della Scienza delle li- 
mane cose. E veramente egli confessò , che la 
sua Scienza pur bambina ancora e nascente 
potea aver questo titolo : Ecco le sue parole (5): 
Poterai sane alter hic liber inscribi ck di- 
vinarum humanarumque rerum constantia : ac- ' 
ceptis divinàriim rerum nomine Philosophia , 
humananim Philologia , sed placuit modest^or 
epigraphe . Cinque anni dopo ristampò i Prin- 
cipii assai più ampiamente e distesamente trat- 
tati , c in cinque libri disposti , e intitolati ; 
Cinque libri di G-B. f'ico da' Principii ePuna 
nuova Scienza intorno alla comune natura 
delle Nazioni , Finalmente stampò per la terza 
volta nel 1 744- > Principii secondo l’ ordine e 
lo sviluppo della seconda edizione , mi^iorata 
solamente e rischiarata in alquanti luoghi ; e 
in quell’ anno stesso chiuse pure il mortale suo 
corso 1’ originale ed incomparabile Uomo . 

CAP. 


^i) V. Opere, ediz. Firenz. 1718. T. 11. p. 477 * 

(2) Nuova Scienza sul moto de' corpi. Venezia 

1537. 

( 3 ) V. aotas in libr. alter, de Constant. Jurisprud. 
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C A P. IV. 

Principali scoperte del P"ico nella Scien- 
za delle cose umane . 

i.Se v’iia Scienza , die per esser' formata e 
composta aliLia avuto uopo di acerrimo inge- 
gno e di co'slanlissimo animo, io credo che que- 
sUà appunto sid 'la Scienza delle cose umane { 
c’I credo primamente, perchè oppone ostacoli 
fortissimi , e validissimi impedimenti alla for- / 

niazion sua . Tutte le altre scienze o non han 
pregiudizii comuni generali costanti a comhat- 
tèrè, o se l’hanno, si associano con essi paci- 
ficamente per alcun tempo , e almeno corron 
tranquillamente insieme , come appunto all’ A- 
sironomia , e ad alcune parti della Metafisica 
è avvenuto . La sola delle umane cose 

ha pregiudizii costanti universali intrinseci , che 
Kan dovuto presentarle, barriere ‘quasi insupe- 
rabili ; Cioè che le umane cose sien, volubilis- 
sime , instabilissime , fluidissime , che sènza nor- 
ma , senza regola , seni’ ordine avvengano , e 
corrano , e si mischino , c confondali tra loro. ^ 

Tutte le Nazioni della; Terra non hanno paror 
le pili fainigliari e piu usate quanto quelle d- 
Caso, Fortuna, Pro^’videnza , Fato , Desti\ 
no-, colle prime-indicando certe cagionf deche, 
fatue, capricciose, irragionevoli, e 'che perciò 
l’ uomo non possa corioscere: Goll» 'terza •'lè 
cagioni ragionevoli sì , ma di ordine supòriove , 
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di forre sconosciute , ma indipendenti e lonta- 
ne dall’ uomo ; Por le altre due le cagioni 
inesorabili necessarie inflessibili , e che 1’ uomo 
non sa, ma se pure sapesse, sfuggire e antivedere 
non può . In secondo luogo tutte le scienze si oc- 
cupano di obietti, che sono , ch’esistono , discor- 
rono di ciò che è , ed agisce : la sola Scienza 


nostra tratta di 


ed agisce 
ciocche non 


è , ma fu , di 


quello che non si vede , nè si tocca , nè si per- 
cepisce in verun modo co’sensi ; nè cogli obietti 
de* sensi è iinmediatamcnte é .naturalmente li- 
bato , Qual mente dunque non fu quella di Vi- 
co , elle trovò ordine , nesso' , costanza , leggi 
dove tutti non vedeanp , che confusione , disor- 
dine, caos' (i) ? Qual acume e penetrazione per 
giugnere dove densissima nebbia parpa aver 
tutto velato e oscurato per sempre ? 

a. Ci sia dunque lecito d’ indicar qui bre- 
tissim^njpnte le princijKdi scopprle del- Vico ip 
si nuova c meravigliosa Scienza, e di rilrarne 
le fondamentali e primordiali lince . So bene 
che le verità percepite e conosciute ci sipn fa-t 
niiglia'ri , e ‘due ci divengan facilissime ed agé- 
voli, perché' 'siam fatti pàÌ>‘*’Jtlntente pel vero; 
Ma so' pure che posslàm benè' concepire la dif- 
ficoltà e 1’ astrusità dell’ impresa : Anzi spesso 
tanto meglio e piò vivamente , quanto piò nct- 
tam 9 nte e iplieramcnlc le verità scopcrté cono 7 

/ ^ _ V V , ^ 

. •“ T i -T iTO'pfg B. y I ' !'"• — “ 

(iV)'V.Plu<|iiet Ktaip. (In Tacit. Apn. YI. 

aa. A(|ootat. uo^iras in PproUinipu ^odic. Pifrl. i. Fab< 

i. V, 

' '♦ 


Digr 


sciamo. So pure, e con incrediLile mio piacere il 
so , da alquanti anni a questa volta leggerai 
avidamente e con ardore fa Scienza nuova , 
che molti si occupino acremente , e meditino 
con istudio , e si sferzino nobilmente a penetrar- 
vi : Non mi ristarò tultavolta da indicarne 1© 
tela e 1’ abbozzo proposto ;• e perchè questi stes- 
si bravi e valorosi cultori della Scienza nuova 
non potran legger con dispiacere tuttociò che 
Je appjyrtiene , e percliè que’ che si troveranna 
non avervi ancor , data quell’ opera che l’ altez- 
za delle materie richiede , forse da altro pic- 
cipl urto e invito sospinti il faran facilmente • 
con piacer singolare . 

, 3. Vico- dunque il primo vide , o cerio il 

primo riflette seriamente , che questo corso dì 
cose umane , ch’egli a suo modo chiamò Mon-^ 
tlo Civile delle Nazioni (i) , fosse 1’ opera 
stessa dell’ uomo , e che quindi in lui, stesso e 
nella natura sua debjja aver necessariamente le 
sue cagioni e prindpii ( 2 ) . Imperciocché noti 
essendo, le azioni ^ che ’t risultato e ’l prodotto 
delle forze e delle facoltà degli esseri, non pos- 
fon quelle aver le naturali e vere cagioni, lo- 
ro, che nelle stesse forze ed essenze^ delle co- 
se , Osservazione mirabile, e che solai bastò 
» distruggere i pregiudizi! volgari < co’quali lo 
cagioni tutte delle umane cose erano credute 
deche , 0 secrcte , 0 incluttahili , e a gettar ife 

pd- 
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frim» fondamento della Scienza 


Quindi vide 


il Vico , che i bisogni e le necessità umane fa- 
cevan e generavan le cose umane , e che tenendo 
dietro acutamente e pazientemente al corso e 
sviluppo di SI fatti bisogni e necessità , veniva 
pure a fonnarsi il corso e lo sviluppo delle 
lunane cose naturale e regolai-e , benché in ap- 
parenza così irregolare e capriccioso apparisse , 
determinata la natura e i caratteri , e ^1 numero 
de* bisogni umani , è determinata la Storia ideale 
eterna delle Nazioni : Definito il loro sviluppo 
e i progressi e l’ordine e’I proceder loro è pur 
definita la naturale Cronologia , la Cronologia 
ideale eterna , assai diversa dalle Tavole di Pe- 
tavio , di Freret , di Newton . Seconda base e 
seconda colonna , su cui poggia la nuova Scien- 
aa (i). 

4^ Volse poi 1* acuto suo guardo all© 
origini sociali , e vi apportò lume maraviglio- 
so . Trovò i principi! dell’ Umanità esser ripo- 
sti tutti nella persiiasion d’ una Divinità prov- 
Tedente per le presenti cose , e nella certezza 
della generazione per le fiiture : Qual certezza 
« da santi e certi concubiti vide provenire , 6 
dalla religiosa custodia delle reliquie de’ mag- 
giori trapassati (a) . Vide non potervi essere 
gente umana senza Provvidenza , senza certi 
concubiti , senza sepolture . Egli trovò uno 
de’ piu secreti e profondi modi , per li quali si 
" for- 


(i) Principii p. i53- «diz. i8ii. 

(a) V. Idea aell'Opera. Principi , e da per tutta. 
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formaron le famiglie , e 1 primo scopri la na- 
tura de’ f 'amoli ( i ) . INiuno prima di lili avea 
compreso che fosser veramente ^\ì Asili ^ e come 
per essi si fondassero le Città , e perchè esat- 
tissimameiite si dicesser da Livio istituzione co- 
mune e quasi generale di formarle (a) Egli 
il primo e i dritti , e i rapporti , e le parti 
tutte delle prime famiglie scopri e determinò , 
.e dell’ autorità paterna , e della condizion delle 
mogli , e della dipendenza dc’figli, e della sug- 
gezione de’ famoli , e degli ajuti de’ socii, e del 
rispetto de’clienti esattamente discorse (3) . Unì 
quindi i Padri , e vide le origini Eroiche e A- 
ristocratiche di tutte le prime società , vide la 
custodia de^li ordini, delle leggi, de’ confini’, 
vide la pietà , la generosità, la compassione, 
e la durezza , la crudeltà , e l’atrocità de’Padfi 
sovrani . Determinò la natura del Senato , e 
veramente il primo scoprì la natura e la for- 
jnazion della plebe , sciogliendo il più diificilè 
ed arduo problema Politico: Come cioè la piu 
gran parte del Popolo si pieghi a ubidir là 
men numerosa', e soffra tutta l’ ineguaglianza 
civile . Scoprì l’ origine delle leggi agrarie c 
e del censo , e 1’ eterne gare tra i Nobili e i Ple- 
bei , e la pei'suasion di lóro diverse razze , é 

' •-'ori- 


(1) V. Lib. I. p. i8. 119. II. i45. et i48. 166. 

•tc. ' 

(2) Libv. I. p. l’j. lib. II. 24. j3 . 29. i 47 - i 52. 

*94. eto. ‘ 

(3) Libr. I. p. i3. 110. 1 19- II. p. ufi: ifid. 200, 
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origini , c natura, e ordini, e della proprietà de- 
gli auspicii , e delle religioni , della proprietà 
della legitilazione , e dei Governo, delle scienze 
t dello discipline liberali (r) . 

5. Portò ugualmente P originale suo spùi- 
io il Vico nel restante delle sociali istituzioni » 
Scoperse la natiura delle prime religioni umane, 
e ne deterniinò i cai’atteri , e quindi trasse 
de’ robustissimi argomenti per la Divinità deU 
1’ Ebraica e Cristiana (a) . Il sistema Teolo- 
gico delle Nazioni era stato esposto solamente 
e freddamente dagli Archeologi , nè compreso-, 
nè penetralo da alcuno . Egli il primo avvan- 
la prima fiaccola nelle tenebre Mitologiche* 
e molte cose discopri e dischiuse , e molte cen- 
j , nò e preparò, c le solide fondamenta pose delle 
Vere e delle più verisimili interpetrazioni di lorp 
(5). Tessè la naturale Storia e Cronologia de- 
gli Dei , e della formazion loro distintamente 
trattò , e le cagioni tutte si sforzò di trovare 
ende le sacre leggende fossero cosi mostruose 
capricciose ed assurde. Le lingue finalmente nuo- 
vo ed intatto subletto ricevetter da lui nobilis- 
sime schiarimenti . Egli il primo investigò le 
naturali origini dcl|e parole , c le primordiali 
forme , egli l’ordine loro successivo, fecondo 
r ùfdiiie degli umani bisogni dispose , e cosi fon- 
dò 


‘ (i) V. Lib. II. e IV. 

(al Libr. Il 39. 71. 107; ia 4 - ’ 

' (3) Libr; XX. p i63. i.b4- • Ptineipu 17 > 5 . f*. 

« f7«K 
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il primo l’ignotiijsiiqii e disperatissima Sqeil- 
za Jitiiuolo^ica (i) . }£gli il primo trqvò l’ori- 
gine del verso , del canto , della Prosodia , ed 
il primo fra tutti penetrò nella natura vera del 
Poetico linguaggio . Vide la lingua e la scrittura 
correre parallelamente e di concerto , e perciò 
nella stessa scrittura le principali verità trovò 
e m^*'destò ugualmente il primo in' Europa , ^ 
fU i Geroglifici e su i simboli , e sul Blasone, 
e su gli alfabeti acutissime e profondissime o?'* 
nervazioni lascio , che saranno allora meglio cot 
nosciute quando saranno più sviluppate (a) . 

6. Fu inoltre per Vico la discoperta del 
liuguaggio Poetico quasi una bussola colla qua^ 
}e m nuovi e ripostissimi mari penetrasse , coir 
|a quale occupasse nuove provincie , e ad ignoti 
regni toccasse . Per mc^zq di esso quasi altre 
jl^epti e Nazioni trovò, altri costumi , altre cOr 
uascenze, altre istituzioni : Ond’ è eh’ egli voli? 
cliiamai'e il sistema di tali cose.Sapìenz((’ Poe- 
tica y cioè sistema di conoscenze >civili che la 
^'azioni banpo quando palliano tal linguaggio ^ 
quando SPU -Poeti naturalmente , quando signor 
reggia .nell’ Uqmo principalmente là facoltà Po*»- 
Jica e, làcitricc e componitrice , e la ragione alv 
V incontro è serva e debole ; quando gli UQW» 
.ni imaginanp e fantasticano e sintesizzano valtr 
dissimamentc cd altissimonieate e sempre , a 
.all’opposto ragiouau poco , meditano nulla , non 

anar 


S.Ù blbr- .1- a3. Ji3. i56. etc. 

(2) Libr. i, m 4 - 11- §9 56 , et*, 


/ 


Digitized by Google 



analizzano mai 


o,Lfo l 


somma > 


Popoli 


son l)arl)ari , incolli , non ancor domi da’ civili 
ligaini , non ancora pienamente stretti da’ socia- 
li nodi . Egli chiamò tal sistema di conoscenze 
barbare Sapienza ^ e non Scienza , perchè con- 
tiene principalmente le conoscenze dirette a o- 
perar il bene, a fondar le repubbliche , a strin- 
ger le società umane , a dar loro stabili for- 
me . La distinse dalla Scienza , perthè questa 
più pjopriamente significa quella ’ eh’ egli chia- 
ma Sapienza riposta , cioè Scienza Filosofi- 
ca , saper de’ dotti , conoscenze seccete, esatte, 
minute , che si aggirano intorno a’ rapporti in- 
trinseci delle cose , non a nostri ed estrinseci ; 
thè non son naturalmente destinate al nostro 
piacere, e all’avvanzamento dell’ordine e del si- 
stema sociale . Egli scorse per tutta 1’ Enciclo- 
pedia barbara , la formò il primo , la raccolse 
j1 primo , la mostrò il primo all’Europa. Abboz- 
zò la logica Poetica , la Morale Poetica , l’Eco- 
nomia Poetica , la Politica Poetica, la Fisica 
Poetica , la Cosmografia Poetica , l’Astronomia 
Poetica , la Cronologia Poetica , la Geografia 
Poetica : E con ciò egli rese il più gran servi- 
gio che mai da alcun letterato si rendesse alla 
Storia . Egli tessè la tela di;’ supplementi tanto 
necessarii , e difficili , e disperati a tutto il tem- 
po oscuro e favoloso delle Storie umane ; Sfor- 
zò magnanimò , di cui solamente l’ idea sareb- 
be bastata per illustrar chicchesitt (i). 

7- 


(i) Libr. II. Sapienza Poetica. 
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, 7. Disc operti i principii , trovate le origini 

delle umane is/ù uzioiii discopri ugualmente le 
leggi <ii quel corso c ricorso di cose umane , 
die gli Aiilichi avean solo preveduto o divina- 
to . Indicò il corso delle Ileligioni , delle liq- 
giie , de’ Giudizi! , de’ costumi , de’ diritti , 
de’ Governi , delia Scrittura, della Giurispruden- 
za , dell’ autorità , della ragione , de’ tempi . 
Provò le cose umane non avvenir capricciosa- 
mente e confusamente , ma con mirabil 'ordine, 
per esattissimo sistema di cose , e per fermissi- 
me e naturali cagioni . Quali verità fui-pn mi- 
rabilmente da lui confermate dall’ osservazione 
del ricorso e del ritorno delle stesse umane co- 
se date le stesse circostanze c le stesse cagioni . 
Per tutta la barbarie ricorsa dal V, e VI. se- 
colo al XIV. e XV, ricorse pure una gran parte 
delle istituzioni , e costumi dell’ antica . E per 
tal modo il Vico si trovò aver fondata la storia 
Ideale «tema , e la Scienza delle umane cose . 

CAP. V. 

' Lenii avvanzamenii della Scienza delle 
cose umane dalP età di Vico alla 
nostra . 

i.F'ra i letterati secoli uno de’ più insigni^ 
« degno di esser dagli altri distinto è senza 
dubbio il passato . Il numero degli studiosi , 
de’ cultori delle scienze , de’ facitori di libri , 
degli Scrittori di ogni spezie è stato affatto incre- 
dibile . Esso solo ne ha somministrati più , che 

i due 
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É due 0 tre secoli, che IMuin preceduto iusieme 
presi . Veeiftente è stato 1’ ardore per le sco- 
perte , perlitiacissimo lo studio , ardente l’ im- 
pegno di sapere e di cotìoscere . L’amor dellé 
lettere è stato universale . Dalla Reggia del So- 
vrano al tugurio dell’ Agricoltore , (lai Ralag- 
^io del Grande alla bottega dell’ artista si è 
disputalo da pertutto , filosofato , ragionato del- 
le divine ed umane cose . Non v’ è stato luogo 
inospitale e selvaggio, che non abbia accolte le 
lettere ; han penetrato queste 1’ ultimo setten- 
friorre , 1’ ultima Ameiàca . Si • son fermate nè 
lidi di Asia e di Africa , nè lidi di ^Nazioni ché 
non pajono di sangue e di gener nostro . Acca- 
demie , licei , unitfcrsità , scuole da per tutto : 
Dottrine , Scienze , Lettere , Arti . 

3. Parca quindi che la Scienza Nuova u- 
Scisse in hice fra i più felici e destri auspicii , 
e nelle maggiori oppoi’tunilà di kia fortuna, é 
di rapidissima propagazione . Aspcttavasi che 
fosse stata accolta con premura , ricevuta con 
affetto , l'ìspettata con dignità , esaminata , me- 
ditata , arricchita . Parca che fra tanto nume- 
ro di chiarissimi e nobilissimi Ingegni , fra 
tanti valorosi e incomparabili Letterati se rie tro- 
vassero almeno alcuni , che incessantemente nel- 
l’ aperto sentiero entrassero , e le alte e sublimi 
vie volenterosi percorressero . Parea finalménté 
che i libri di Vico avesser dovuto fare lo stu- 
dio perenne almen de’ Filologi , e l’assidua oc- 
cupazione «degli Eruditi . Ma no . Così non av- 
venne . Pochi de’Nostri lessero il libro , e qùa- 
fi niuBo degli Stranieri.- Assai meno l’-inteserdj 
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assai meno il meditarono , mimo T illustro , il 
comentò , 1’ espose . Ni.uno vi l'ù in somma che 
4jucl profitto da’ libri di Vico traesse a ccmiin 
benefizio, die l’interesse della Scienza, e l’al- 
tezza degl’ Ingegni , che allora fiorivano parea- 
no apertamente promettere . Gli stessi Giornali 
Xctterarii , le Klemeridi scientifiche , le Biblio- 
teche eiiidite , che raccolgono spesso le più o- 
àiose e frivole produzioni non solamente non 
Jòdanono , non esposero la Scienza A'uova : 
ma ne tacquero compiutamente, mostrarono d’i- 
gnorarla affatto , o di credere che non me- 
ritasse di esser conosciuta . Nelle memorie di 
Trevoux è solamente e freddissiinamente accen- 
nata (i): Anzi i Giornalisti di Lipsia (-a) sfiac- 
«iatamente la sprezzarono , anostraron la più 
strana negligenza e non airanza di essa : Cosie— 
ehè P Autor suo si vide obbligato a rispeiH|er 
loro (3). Veramente il celeberrimo Giovanni le 
Clero dà 1’ estratto ragionato iP «n opera di Vi- 
*co ( 4 ) •* Ma questa non ù la Scienza Nuot:a , 
ma bensì altra e diversa (5) : è benché in 'Cssa 
si veggan de’ lampi di essa ., P estratto nel ri- 
manente si aggira , avendo ignorato il Clerico 
le note del vico n tal opera , perchè usciron in 
luce intorno ndi sles» mesi del ivaa. x»sì l’e- 

strat- 

Yi> Ann. 1706. Settembre p. 

Ann. i7Z7- Agost. p. 38 i. 

? 3 ) V. Vici Vindiciae 1729. 

,'(4) Biblioth. Aucieu. et modeia. Tgm. XVnL 
paia. p. 4i^6. 

(5) Se Joiù aao principie «!«• \ 
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stratto , come le note del Vico , in cui alcun 
vero saggio della nuova Scienza si dava . Quin- 
di alto silenzio fra gli Stranieri e fra noi di Vi- 
co , e della sua Scienza per circa mezzo -seco- 
lo . Appena sul decliinar del passato parve ri- 
storarsene la memoria, parve parlarsene più fre- 
quentemente , cd aver appreso finalmente gU 
Stranieri a prezzarlo . ^ 

3. Assai lentamente perciò si è dovuto ay- 
vanzare nella Scienza nuova , assai tardamen- 
te vi si ò dovuto procedere , pochi progressi 
abbiam potuto in essa fare infìno a questa età. 
Si è veramente proceduto alquanto , si è dato 
alcun passo . O fosse secreta luce de’ libri di 
Vico , che quasi tacitamente e chetamente pe-« 
nctrasse dovunque , o fosse naturale sviluppo , 

. come io estimo , delle umane conoscenze , ab^ 
biam proOTedito alquanto nella Scienza delle 
umane Cose . Abbiam ora più esatte conoscen- 
ze sull’ origine formazione e varietà delle lin- 
gue , abbiam idee più estese intorno alla Scrit- 
tura cosi letterale come Geroglifica . Le origi- 
ni sociali e civili han ricevuti più ampi e di-» 
stinti sviluppi . I Governi sono stati più sottil- 
mente esaminati . 1 principii e le origini delle 
scienze e delle arti han ricevuti altri lumi . Le 
Istituzioni sociali e i costumi delle nazioni sono 
stati guardali per alcuni aspetti secreti e pro- 
fondi : Adams, Bolingbroh , Ferguson , Gibbón, 
Hume , Robertson , Smith , Waburllion etc. 
fra gl’ Inglesi : Brosses , Condillac , Chatellux , 
Condorcet , Mably , Montesquieu , Rosso , Vol- 
iere, Madama d^S.tacf etc. fra i Francesi : Ise- 

lin , 
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Kn , Herder , Heyne , Menan , Suker , WincleR- 
man etc. fra i Tedeschi ; Cesarotti , Denina ^ 


Filangieri, Genovesi , Grimaldi , Pagano etc. fra 
i Nostri kan arriccliita la Scienza delle cose u- 


mane di più scoperte , di più osservazioni , di 
più ricerche , di più verità . Ma se si pon men- 
te , che tutte queste nuove scoperte e verità 
sono pocliissime, e quasi nulle relativamente a 
quel che resta a scoprire ed a fai-e ; se si ri- 
flette , che Vico solo scopri e provò assai più 
verità, eh’ essi tutti insieme non fecero in tale 
Scienza , e che assai più incomparabilmente 
da SI meravigliosi e profondi Ingegni era da 
aspettarsi , confesserem volentieri , che afiatto 
lardi e lenti sieno stati gli avvanzamenti fatti 
nella Scienza Nuova da Vico a noi . 


4. Or d’ onde ha potuto egli nascere s* 
strano fenomeno ? Quali sono le cagioni per 
cui tale Scienza , e in tai tempi , e fra si gran- 
di Letterati sia stata sterile ed infruttuosa ? Se 


la Scienza delle umane cose e nobile, sublime , 
e degna d’ ogni illustre e chiaro Indegno : se 
i grandi uomini , che ahbiam poco fa nominati 
si son tenuti onoratissimi e superhissùni per es- 
sersene pur leggiermente occupati , se per al- 
cun travaglio su di essa fatto grandissima glo- 
ria e lodi altissime conseguirono , perchè non 
seguir con calore per l’ aperto sentiero ? Se fu 
tanto r amor delle lettere , se tanto l’ardor per 
le scoperte , se tanto direi il furor per le riccr- 
efre, come potè avvenire, che una letteratissima 
e nuova Scienza fosse o non curata , o sprezza- 
ta , 0 appena conosciuta , o coltivata quasi i- 

C 
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gnoranJola , e sotlo altri nomi c diversi ? Que^* 
sto Problema è grande , dilDcile , interessante . 
È necessai’io die noi ci sforziamo di sciorlo . 
Ben avverrà , disciolto die sia , che noi meglio 
conosciamo la condizione del secolo XVIIl. la 
natura della Scienza , e 1 ’ altezza dell’ ingegno 
dell’ illustre Autor suo . 

CAP. VI. 

> 

Prima cagione de* lenti progt'essi della 
Scienza nuova : Oscurità de* libri 
di Pico . 

T ’ 

1 . I. J arte di scrivere è sommamente difficile . 
Non basta per iscriver bene , che noi esprimen- 
do i nostri pensieri colle parole , soddisfacciamo 
a noi stessi : Ma bisogna che mettiam ogni cu- 
ra a ritrarli ed esprimerli esattamente e fedel- 
mente : acciocché quelli che ascoltano o leggo- 
no potesser ritrarli ed imprimerli colla stessa 
esattezza e fedeltà negli animi loro . Noi , par- 
lando o scrivendo , esprimiamo o ritragghiam 
sempre i nostri pensieri : Ma non sempre il fac- 
ciam per tal modo , che gli altri agevolmente 
c nettamente potesser in loro ritrarli ; Cioè spes- 
so siamo oscuri e inintelligibili . Che se le lin- 

• • • I II ® *1 

gue, e tutti 1 segni delle umane idee sono stati 
ritrovati por render chiari e intelligibili i nostri 
pensieri ad altrui , perchè il nostro animo sia a- 
perto e perspicuo ai nostri simili , ben si vede 
ninna dote, ninna proprietà esser cosi necessai'ia, 
•osi indispensabile al discorso, quanto la perspi- 
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euità e la cliiarràza . La qual cosa tanto- tì- 
vamciite sentirono gli Antichi , che non ristarò» 
mai di avvertircene con precetti gravemente e 
lungamente, quasi di precetti verità cosi chiara 
avese avuto uopo (i) . Ma si bene aveauopo» 
che i parlari mnani fosser chiari e manifesti . 
Nel che Essi quasi tutti maravigliosi insuperabi- 
li divini esemplari e modelli ci lasciarono , fi 
se questi son la delizia di tutte le Nazioni col- 
te , se fanno l’umanità de’ Popoli , se formano 
il Codice eterno del Gusto , ciò non è tanto 
dovuto alla sublimità degli obietti, all'altezza 
delle Scienze , all’interesse delle scoperte , quan- 
to alla perspicuità dello stile , alla nettezza 
delle idee , alla chiarezza de’ pensieri , i quali 
facilmente , vivamente , leggiadramente in noi 
ritraendo e imprimendo, non può non essere, che 
di vivissimo c singoiar piacere non ci sentiam 
pieni , e quasi inebbriati . 

a. La chiarezza e la perspicuità dello sti- 
le , oltre alla disposizione e collocamento delle 
parole , di, cui qui non intendo parlare , da due 
cose singolarmente e particolarmente dipende ; 
Cioè dalia precisione e determinazion delle pa- 
role , e dal lignine e subordinazione immedia- 
ta c successiva de’ pensieri , che noi qui per 
brevità direm nesso logico . Sarà chiaro e per- 
spicuo un discorso , se a determinate parole 
sono uniti pensieri naturalmente e immediata- 

meri- 


(0 Quinlilian. Instit. Orator. Libr. Vili. Gap» 
a. e 3. etc. 



toenbe tra loro legati ; e sarà iafaUibilment^ 
oscuro , se si useranno parole indeterminate , 
ambigue , il di cui senso sia incerto « indefini- 
to , dubbio : Ovvero se i pensieri non abbiano 
tra essi stretta e immediata dipendenza . Per- 
lochè assai giustamente osservarono , e spesso 
inculcarono sensatissimi Filosofi (i^ pressoché 
tu^ti gli errori nascere dall’ abuso nelle parole, 
e tutta r arte di scrivere ridursi ad una lingua 
ben fatta . De’ quali Filosofi uno (a) avea 
tigualmente ragione di profferir un nobilissimo 
Paradosso su tal materia ; cioè che non vi sia 
guarì alta e sublime verità , che non possa co- 
municarsi a fanciullo (3). Perciocché essendo 
tutte le verità strettissimamente unite fra loro, 
ed essendone alquante nell’ animo del fanciul- 
lo ; dove io sappia si fattamente legarle , e dispor- 
le , che una sola e stretta catena formino : per 
quanto lunga essa sia sarà dal fanciullo com- 
presa . Ma dove all’ incontro la catena é inter- 
rotta , dove i pensieri benché separatamente « 
in loro stessi fasser veri , giusti , subliAti , 
profondi non hanno nesso logico , dove non si 
succedono immediatamente , ma son allogati à 
slanci , e a pezzi staccati , dove gli anelb sono 
qua e là dissipati ; allora pochi dotti e valoro- 
si 


(i) V. Locke de Intellectn hnm. Lib. IV. Geno- 
vesi Logic. Italian. Libr. I. cap. 5. Helvet. de 1' Esprit. 
Di«c. I. C. 4' Gondillac Logique . Essay sur l’ orìg. des 
cotinaiss. bum. 

(a) Coiidillac . 

(3) Discours prelim. a son coars d’etud. , et dant 
le moti! des lecons prelim. 
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«ì leggitori eccettuati , che carando dal loro 
proprio fondo le idee mancanti , e ai vuoti del* 
la catena supplendo , nella mente dell’ Autore 
s’ internano , i rimanenti non intendon più.nul- 
, e si restan al bujo : Allora la più parte 
de’ leggitori che vuol legger facilmente e senza 
stento , che non vuol meditare , ma percepir 
solamente , si ributta del libro , l’ abbandona , 
e no ’l cura . Ond’ è avvenuto , che i dotti , 

S rofondi , e sublimi libri si sien per lo più perd- 
uti e smarriti irreparabilmente , e ci sien perve- 
nuti all’incontro i facili , i piacevoli , i fri va « 
li . Non esistono i libri di Archita , di Filolao« 
di Democrito , di Eratostene , di Van’one : Ab- 
biam però le elegie di Tibullo , gli epigrammi 
di Marziale , le sporchezze di Petronio . 

3. Or i libri della Scienza nuova , bisogna 
pur confessarlo , sono oscuri e difficili , la loro 
intelligenza n’ è aspra e malagevole . Vico sem- 
pre e da tutti è stato avuto e predicato , qua- 
ai nuovo Eraclito , l’oscuro (i). Giovanni Cle- 
rico, uomo quanto altri mai di chiarissimo e 
perspicacissimo ingegno fornito, dando l’ estratto 
di un* opera del Vico assai men aspra ed oscu- 
ra (z) della Scienza nuova , non sa rifinir di 
aggfrarsi su tal difficoltà e malagevolezza di 
stile (3). Anzi lo stesso Autore (4), pretenden- 

C 3 do 
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fi) Eraclit. ff-xoriirof Cicer. II. de finib. c. 5. 

( 3 ) De Universi Juris Principio et fine uno • 

(3) Biblioth. ancien, et modem. T. XVIII. Part. 

a. p. 4>9' 4^^* 4^3’ ' 

(4) Cinque bbri di Seleni, nuev. ed, p. 

* 96. ' - 
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io dal leggitore suo , che per intender la mioTa 
Scienza , spogliasse la mente di ogni corpu- 
lenza^ che si avvezzasse a ragionar geometrica- 
mente , che avesse grande dottrina e varia 
''erudizione \ che fosse fornito di mente com- 
prensiva , e di forte acutezza di mente , e lo 
leggesse per lo meno tre volte', noi potè più 
apertamente confessare l’oscurità e l’asprezza 
de’ libri suoi . E veramente questi sono oscu- 
ri perchè mancano di amendue quelle doti di 
■perspicuità e di chiarezza , delle quali ahbiara 
poco innanzi a bella posta detto . Si sen-e in 
essi il Vico d’ un linguaggio nuovo , di locu- 
ziohi insolite , di frasi sconosciute : Usa perpe- 
tuamente voci indeterminate , di senso ambiguo 
e incerto , anzi dal volgar uso , dal comune 
pensamento lontanissime. So bene, ch’egli fu 
forzato dalla novità ed altezza delle idee a far- 
si un linguaggio nuovo e sublime , so bene 
che tali frasi e locuzioni comprese son giuste , 
elevate , nobili : ma so pure , che senza determi 
'nazione , senza definizione ninna parola s’ in- 
tende , e che ogni parola non definita , non fis- 
sata , è oscura ed incerta • Chi v’ ha che pren- 
dendo un libro , e incontrando ad ogni passo 
senza esatte e precise definizioni le seguenti 
frasi : Teologìa civile ragionata , Storia idea- 
le eterna , Sapienza volgare e risposta , Ca- 
ratteri Poetici , Sapienza Poetica , Logica 
Poetica , Fisica Poetica , Dizionario men- 
tale , Vocabolario di voci mentali , Poesia 
divina , Poesia eroica , Lingua divina , Linr 
■ \ . gua 
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gua eroica , Universali fantastici , ritratti 
ideali , ed altre simili locuzioni moltissime , 
potesse agevolmente comprenderle , e nel pro- 
prio e sincero senso pcnetrai-e ? Dovette (piindi 
avvenire , che buona parte de’ leggitori di tal 
libro superba ed orgogliosa , avendo per chi- 
merico e vano tutto quello , che non intende , 
lo sprezzasse altamente e rifiutasse : altra parte 
più modesta fidando meno ne’ proprii talenti , 
lodando 1’ autore quasi troppo sublime , e al suo 
intendimento superiore , si i-ifuggisse meraviglia- 
ta , e ne abbandonasse disperatamente la lettu- 
i-a : La terza parte finalmente, e picciolissima , 
dotta , ingegnosa , perspicace , attenta , perti- 
nace , assuefacendosi lentamente a tal bnguag- 
gio , finalmente vi penetrasse , e indi quasi in 
ripostissimi sacrarii giunta , la Scienza conqui- 
stata arcana e misteriosa si avesse . Or potea 
in tal modo con-er rapidamente per 1’ Europa 
la Scienza nuova , e vincere gli ostacoli delle 
lingue straniere , s’ era pressoché insuperabile 
I’ ostacolo della propria e madre ? 

4- Ma v’ è p’ù : Al difetto della deterrai* 
nazione delle parole si unisce pur la mancan- 
za del nesso Logico fra i' pensieri . Vico non 
dispone le idee -sue con ligame stretto e imme-> 
diato , non ne palesa tutta la catena , e 1’ ordi- 
rle intero : Spesso cenna solamente , di^gna , 
nota , trac lontane conseguenze , che niuno ve- 
de chiaramente discendere dalle premesse . Spes* 
so esprime più i risultati de’ suoi pensieri , che 
ì pensieri stessi . Diamone alcuno esempio : 

G 4 Nei 
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Kel primo cominciar del suo libro (i) scrive 
«OSI : Il dritto naturale delle Nazioni egli è 
certamente nato co' comuni costumi delle me» 
desime . Ecco un giudizio nobilissimo invero e 
profondissimo , ma oscurissimo , e direi inin- 
Iclligibile , perchè le due parti , che il forma- 
no non ban nesso logico tra loro . L’ ordine 
naturai delle idee era questo seguente : / co- 
stumi delle Nazioni sono le azioni ripetute 
delle nazioni : perchè tanto vale costume , 
quanto abito , o azion ripetuta . Le azioni 
ripetute piavano facoltà costanti e permanen- 
ti ; perchè non v’ ha azione senz-a facoltà o 
forza di agire . Le facoltà costanti son drit- 
ti costanti , perchè ogni dritto è facoltà . 

Le facoltà e i dritti costanti son naturali ^ 
perchè la Natura sola è permanente e costan- 
te nelle sue operazioni , e tuttociò che è co- 
stante , dicesi per noi naturale . J costumi 
dunque comuni delle nazioni nascono dai drit- 
ti e facoltà naturali delle nazioni stesse. E pen 
ciò la Scienza di questi dritti., che sogliam chia- 
mare Dritto naturale, nasce e si ìtic coglie dd * 
costumi delle stesse nazioni . Tre o quattro 
versi -dopo scrive cosi : Le religioni tutte eb- 
ber gettate le lor radici in quel desiderio , 
che hanno naturalmente gli uomini di viver 
eternamente . Queste proposizioni neppure ha# 
nesso logico tra loro : Lasciamo stare che non 


(i) Prìncipii d' una Scicnta nuova edù. 
Cap. I. 
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ne hanno neppur metaiìsico, perchè è falso di>- 
pender le religioni da tal desiderio. Era da di- 
scorrersi logicamente, così : Tutti gli uomini 
amano naturalmente di viver sempre : Tutti 
gli uomini sentono di non esser in loro le 
jorze di produrre tal vita : Tutti gli uomini 
credono , che ciocché non si può fare da 
essi possa farsi da cagioni , che son fuori 
di essi , Supposero dunque esister fuori, di 
essi degli Esseri capaci di produrre in lo- 
ro una vita eterna . Così formarono gli 
Dei e le Religioni . Io cosi potrei scorrer tut- 
ta la Scienza nuova , sempre trovando dove 
più , dove meno questi vuoti , queste lacune , 
queste pruposieioni e idee intermedie lasciate , 
e che i leggitori debbon supplire da se , deb- 
bon riporre con meditazione e fatica . E per- 
chè questi leggitori sono pochissimi , e la più 
parte di essi cerca esatte e minute analisi , 
compiuta esposizion di pensieri , intera e per- 
fetta catena d’ idee : quindi dovette avvenir 
necessariamente , che pochi finora leggesser di 
proposito fa Scienza nuova., e assai meno ve- 
ramente e compiutamente la intendessero . 

5. Ma perchè , dirà - qui curiosamente talu- 
no , servirsi Vico di stile sì oscuro , perchè 
cadere in tali difetti? Vi sono molti che vo- 
lendosi mostrar ripieni di secretissimi aneddoti 
letterarii vi diranno all’ orecchio : aver Vico 
a bella posta avviluppato il suo stile per certi 
suoi fini Teologici e Politici ; per certe secre- 
to mire sociali e civili . Ma questi son quelli ap-‘ 
punto che e f^ico , e la Scienza nuova , la 

Teo- 
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Teologia , e la Politica ignorano . Ninna cosa 
bramò più ardentemente il Vico quanto la pro- 
pagazione della sua Scienza . Per circa trenta 
anni non travagliò che a questo line (i). Non 
lasciò forma , o ordine di esporre le sue idee 
e i suoi pensieri , per seinprepiii ripeterli e pro- 
pagarli . Son essi esposti , primo nella spie-ga- 
zione del quadro o Tavola, che perciò chia- 
ma idea dell' opera ; son dichiarati nello sta- 
hilimcnto de’ principi! , ovvero nelle annotazio- 
ni alla Tavola Cronologica , sono stabiliti ne- 
gli Elementi o principi! , son ripetuti poi , e ri- 
detti le mille volte 4 e riepilogati perpetuamente 
in tutto il corso dell’opera. Non fu dunque 
volontà di Vico esser oscuro , e avviluppar a 
bello studio i suoi pensieri su tale Scienza . 
Interpetrata poi e dispiegata la Scienza nuo~ 
■va quali massime traggonsi opposte alla sana 
Teologia , e alla rischiarata Politica.»* Anzi vi 
fu mai Scienza veruna, che più nobili , più reli- 
giose , più sante fondamenta somministrasse alla 
Politica , e che più civili principi! desse alle Re- 
ligioni ? Abuserà dunque ben del silo ozio , e 
calunnierà le buone e sincere lettere chi andrà 
cercando arcani Teologici e Politici nelle logi- 
che oscurità della Scienza nuova . 

6. Ma se si eccettua alcun’ asprezza di sti- 
le naturale al Vico per proprio temperamento , 
c per naturai sua costituzione , la cagion vera 

e fon- 


(») V. Ediz. 1725. Dediche, e Gap. I. Ediz. 
Dedic)i« . Prefaz. Sua vita c^tc. 
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e fondamcnlale dell’oscurità de’ suoi libri dee 
ripetersi dalla novità, dalla sublimità- delle co- 
se che manifesta . Tutte le verità nuove son’o- 
scure , e son nuove ed oscure fintantoché non 
divengan comuni e famigliaci con lungo- uso . 
Le opere di Bacone, di Cartesio , di Neuton , di 
Leibnizio , di Galileo hanno avuto , ed han tut- 
tavia delle profondissime oscurità . Bisogna leg- 
gerle , e rileggerle , meditarle posatamente , 
interpe tracie . Or non può dirsi lo stesso de’ libri 
di Vico ? Inoltre le Scienze nuove trovansi a 
poco a poco , l’ animo dell’ inventore e forma- 
tor loro si và lentamente avvezzando alle nuo- 
ve idee , e a comporsi lentamente un nuovo lin- 
guaggio . Compiuta la Scienza , e formato il 
linguaggio, per uu pregiudizio naturale al Gene- 
re umano , e di cui niun: grand’ uomo h stato 
ancora aflfatto esente , buona parte delle idee 
e delle parole nuove per 1’ abito contratto h 
creduta facile , nota , agevole a comprendersi 
dagli altri ; quindi si edifica su tali: idee credu- 
te note , e su parole credute certe e chiare , e 
si va oltre , e si avvanza : Ma inutilmente 
pc’ leggitori , ai quali le idee e le parole son 
nuove ed oscure . Fate che voi pensaste ^quan- 
to sull’ origine naturale dogli Dei , sareste quasi 
forzato a chiamar tal vostro sistema Teolo- 
gia naturale ; Teologia perchè si aggira intorno 
agli Dei, naturale perchè voi volete trarre i vo- 
stri giudizj dalla natura stessa delle cose . Che 
se voi consideraste aversi e formai’si tal Teo- 
logia dagli uomini civilmente uniti , difficilmen- 
te vi potreste trattenere di chiamarla ugual- 

«len- 
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menle ctvile . Col tempo questa Teologia na-^ 
turale civile vi diverrebbe sì famigliare , vi 
tornerebbe con tanta chiarezza nella mente , 
che voi non sapreste neppure un momento du- 
bitare , che agli altri ugualmente non fosse 
chiara e perspicua . È pure io scommetterei , 
che assai pochi de’ leggitori sarebbero , cui tal 
frase non sembrerebbe oscurissima e mostruosa. 

7" Riguardo poi al nesso logico de’ pen- 
sieri è da avvertirsi , che questo non s’inter- 
rompe solamente per elevatezza e sublimità di 
mente ; cioè che i profondi Ingegni, intenti solo 
a ripostissime cose, le basse e facili tralasciano, 
quasi compiutamente note e manifeste : Ma pu- 
re è interrotto dalla stessa novità della Scienza. 
A me è paruto discoprire un singolare anda- 
mento ddla Natura nella formazione delle di- 
scipline e scienze umane : Cioè , eh’ essa prima 
dia un presentimento , una divinazione dj loro 
senza pruove , senza dimostrazioni , senza nes- 
so logico : e che dipoi si vadan forman- 
do tali pruove , tali dimostrazioni , tal ne.sso 
logico . Quando Aristarco da Samo soste- 
nea , che il Sole era nel centro del siste- 
ma , credete voi , che avesse conosciuta la 
Teoria delle foi-ze centrali ? Dimandato non 
avrebbe certo saputo rispondere , che così a lui 
parca . Quando Democrito parlava di altri 
Mondi , e di altri Pianeti, credete che il faces- 
se per profonda conoscenza del sistema Eliocen- 
trico (i), e delle leggi Cosmologiche? Quando 

gW 

(i) Co«l chitmo per breyitk ed esattezza il siste 
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S ii Antichi, e Keplero divinavano sulla-gravità 
elle materia , ne conoscean forse le dimostra- 
zioni , e gli argomenti ? Cosi ha dovuto avve- 
nire , e COSI c addivenuto veramente di tutte lé 
scoperte metafìsiche e psicologiche. Or trovando 
yico una Scienza nuova dovette assai pivi 
presentire e divinare, che mostrare con evidenza, 
e provar con rigore : Cioè dovette di necessità 
mancai’e di nesso lo^co , ed esporre più ve- 
rità , che pruove , più pensieri , che dimostra- 
zioni . Perlochè se compiagniam da un lato i 
lenti progressi fatti dalla Scienza nuova fin 
ora per tale oscurità ed asprezza di stile , non 
vogliam biasimarne indegnamente P Autore , il 
quale fu oscuro per natura stessa delle materie 
che maneggiava , o per que’ difetti , che essen- 
do comuni al genere umano , come da una 
parte non si scusano , cosi dall* altra non ù 
vituperano . 


c A p. vn. 


Seconda cagione desienti progressi della 
Scienza nuova . Rivolgimento de^i 
Studii umani . 


L ’ . 

oscurità perù dello stile , le particolari 
maniere di dire non furon le sole, nè le princi- 
pali 


ma mondano , cui poco acconciamente si da il nome di 
Copernicano : L’altro si direbbe meglio Ceoeenirico . 
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f iali cagioni , onde la Scienza, nuova per si. 
ungo tempo negletta , e quasi sconosciuta gia- 
cesse . Andrebbe lungi dal vero chi pensasse a 
tal modo . Le scienze nuove di qualunque na- 
tura e condizion Sieno , quando il lor tempo 
è venuto , quando 1’ età loro è matura , quan- 
do il lor bisogno è sentito , son ricevute con 

{ >remura , sono accolte con fretta . son ce- 
ebrate con gloria , son comunicate con rapidi- 
tà . I primi saggi sul calcolo sublime , benché 
avesser per autori il Leibnizio , e ’l Neuton . 
furono oscuri , incompleti , arcani , misteriosi. 
Ma era giunto il tempo di siffatto calcolo . 
Preparato già dagli Antichi col loro calcolo 
4elie esaustioni , adombrato dall’ acutissimo 
Cavalieri cogl’ indivisibili , e dal valorosissimo 
Wallis cogl’ infiniti era aspettato ed atteso . 
Apparisce , e già Giovanni Bernoulli , e ’l Mar- 
chese dell’ Ospitale l’ han deciferato , • l’ Iranno 
sviluppato , 1’ hanno illustrato . 1 libri metafi- 
sici di Kant sono scritti in istile si oscuro e st 
aspro , in linguaggio si duro, si strano, si nuo- 
vo , dhe paiono afiiatto inintelligibili . Trattan- 
to tutta la Germania li legge , e li medita, e ’l, 
rimanente dell’ Europa li gusta e legge come 
può . La metafisica di Kant è uscita a suo 
tempo . Fin dal dechinar del secolo XVII. for- 
matici 0 abbellitisi da tre sommi Ingegni Ni- 
«olò Malebranche , Goffredo Leibnitz , e Gio- 
vanni Locke tre diversi e opposti sistemi sul- 
l’origine delle umane conoscenze, i più de’dot- 
ti , i più degli studiosi sapientemente sospeser 
sempre il kuo giudizio . dubitarono prudente- 

maa- 
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mente , e aspettarono con avidità un concilia* 
toro di si diverse opinioni , un paciero tra sì 
diversi partili , un interpeti’c più fortunato di 
si profondo e non inteso argomento . Si presen- 
ta Kant , e dice se esser appunto il conciliato- 
re , il paciero , l’ interpetre ; e Kant benché di 
asprissime voci molestissimo con incredibil pa-« 
zienza è udito , è lodato , è letto , é interpe- 
tralo , è coinentato . Non ha potuto dunque 
essere, come dicevamo , che l’asprezza dello sti- 
le di A^ico fosse stala la cagione principale , 
onde si trascurata la Scienza di lui rimanesse. 
Altre e ben diverse ne han dovuto essere le ca- 
gioni , e queste appunto quelle , che han ri- 
tardato con incredibil danno gli awanzamenti 
di tutti gli Studii sturici , che han trattenuta 
ogni Filologia ne’ bassi e vili limiti di discipli- 
ne , nè le han mai permesso , che all’ altezza 
delle Scienze si erigesse . Non è questo il luo- 

S o opportuno di parlar di tutte (queste cagioni 
istintamentc : Parleremo però qui di una , che 
più da presso alla Scienza nuova , e al nostro 
argomento appartiene . 

a". Questa cagione è riposta, a parer mio» 
nel rivolgimento degli Studii umani , nella con- 
version delle Lettere compiuta appunto quando 
la Scienza nuova usciva in luce : Onde fu fat- 
to , che trovandosi i letterati uomini in altri e 
diversi studii occupati , essendo da altre ricer- 
che distratti , essendo i loro animi in altre, 
scoperte intesi non avvertiron tale Scienza , o 
almeno sì debolmente, che non si rivolsero a lei; 
onde questa non tocca e quasi inosservata si 
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rimanesse . Se vogliam farci netta e distinta 
idea di tal ragionevole e profonda cagione è 
uopo andar alcun passo innanzi , e ripeterla 
alquanto da alto . 

5 . Sino ai principii del secolo XV. tutta 
la Gioventù letterata di Europa non era oc- 
cupata , che su certa tenebrosa e chimerica Fi- 
losofia . La Biblioteca degli Studiosi era o in 
tutto o in grandissima parte fatta dai libri Fi- 
sici , Metafisici , e Logici di Aristotile comen- 
tati da Averroe , da Alberto Magno , da Egi- 
dio Romano . I più dotti , i più illustri e pro- 
fondi vi univan Capella , Boezio , Cassiodoro , 
Beda , Alenino , ed altri enciclopedisti di sìmil 
fatta . Tutte le Scuole , le Università, i Licei 
non risuonavano che di Quodlibeti , di Catego- 
rie , di predicamenti , di sostanze ; e di enti , 
e di quiddità , e di accidenti , e di materie , e 
di forme , e di simili cose moltissime . Non era 
cura veruna di dotte lingue , se alcun peregri- 
* no e singoiar ingegno si eccettui , non eserci- 
zii di colto stile , non istudio di Storia , di 
Geogi'afia , di Cosmografia , di antichità di 
sorte alcuna. La Fisica , la Metafisica , la Logica 
Peripatetica erano la sola scienza e la sola saj- 
pienza di que’ tempi . Spuntata però finalmen- 
te 1’ aurora delle buone lettere preparata nel 
secolo anteriore da tre divini Italiani Ingegni 
Dante , Petrarca , e Boccaccio , gustata la dol- 
cezza de’ Filologici studii , rapidamente ad essi 
si volse la Gioventù Europea , e le Filosofiche 
scuole iu breve tempo furono in gran parte de- 
serte . Allora gli Italiani animi singolarmente 
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furon presi da tanto desiderio per 1 antica 
poesia , per l’ antica eloquenza , per le anticlie 
lingue , cioè per ogni studio Filologico , olia 
prima ancora che finisse il XV. secolo, l’Italia 
tutta parca non esser fatta, che una sola Filo- 
logica Accademia . Niuno ingenuo e liberala 
ingegno fiivvi, che volesse ignorare il greco e’I 
latino : Fanciulli , adulti , vecchi , maschi , 
femine , Preti , Frati , Medici , Giureconsulti , 
Principi , Re . In ogni angolo , in ogni terra 
si leggeauo Poeti ed Oratori antichi , da pei'»^^ 
tutto si facean versi e prose ad imitazion loro . 

1 Gomenti , le interpetrazioni , le chiose , le ilr 
lustrazioni , i confronti , le varie lezioni , le 
emendazioni, le osservazioni critiche erano senz^ 
numero . I dotti Filologi per tutto il XV. sbc. , 
e per gran parte del XVI. furon si spessi , sì 
fi-equenti , che 1’ annoverarne pur i principali 
fra essi occuperebbe gran tempo (i). A chi 
non son noti Lorenzo Valla , Guarino Vero* 
nese , Francesco Filelfo, Agnolo Pobziano, Giò- 
viano Fontano, Jacopo Sannazzaro, Giano Par- 
rasio , Pietro Bembo , Giaii-Giorgio Trissino, 
Pier Vettori , Guglielmo Budeo , i tre Manu- 
zii , i due Stefani , Marco Antonio Flaminio , 
Girolamo Vida, Girolamo Fracastoro, Onofrio 
Panvinio , Annibai Caro , Giovanni della Casa, 
e lo stesso Desiderio Erasmo ? Che se parve 
fervere pur alquanto lo studio della Filosofia 

nel- 


(i) V. Mchus vii. Ambros. Camaldul. Tiraboschi 
I.etterat. Jlal. Paolo Correte de Hotninib. doctis. etc. 
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.«elle mani eli Marsilio Ficino , dì Giovan«-Picò 
della Mirandola, del Cardinal Bcssarioiie, di Ge- 
'Uiisto Plelone , di Giorgio Tiapezunzio , di 
Tfodoro Gaza, c di alcuni altri, fu perclic si uni 
alla Filologia , e fu trattata alTatto Filologica- 
mente . La Filosofia del secolo ritirossi nelle 
tenebre , le sue scuole furon poverissime , e 
.quasi deserte, i suoi cultori pochissimi e senza 
verun nome . 

4. Non dccliinava ancora il secolo XVI. , 
•c r ampissimo studio Filologico parca g-ià per? 
corso . Edizioni di antichi Autori fatte , emen- 
dazioni compiute, note, comenti , illustrazioni 
■poste in luce , gramatiche formate , lessici ordi- 
nati : Iscrizioni , medaglie , monumenti di ogni 
.spezie raccolti e interpetrati . Poesie Greche , 
Latine, Italiane senza fine : Grazie , bellezze , 
venustà antiche ripetute ogni di : Descrizioni , 
Storie , discorsi , maniere all’ antica senza nu- 
mero . Quindi la sazietà , indi il fastidio , in- 
di la noia , indi l’ inquietitudine , e ’l desiderio 
•di altre cose : Indi il nuovo rivolgimento alla 
Filosofìa , e la diminuzione de’ Filologici stil- 
dii . I primi ad alzar gli stendardi della Filo- 
sofia e delle scienze sperimentali furono Ber- 
nardino Tclesio, c Girolamo Cardano (1). Quin- 
di sul dechinar del XVI. Giovambattista dellà 
Porta , e Tommaso Campanella, quegli operane 
do , questi parlando cominciarono a popolar 
le Filosofiche Scuole . Ma que’ che le ristoraro- 
no 


( 1 ) V. Cap. VIIL $. 6. 
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no e le fondaron veramente furon . due soitin^i 
e incomparabili uomini, Galileo Galilei in Italia^ 
e Francesco Bacone in Ingliilterra . Allora la 
Filosofia ebbe bravi c valorosi cultori da per- 
tutto , e molti e frequenti : I quali nella sequen- 
le età erebbor mirabilmente, allettati e invitali 
potentemente dai discepoli di Galilei, dadi Ac- 
cademici Lincei , e del Cimento , dall’ alto 
nio di Cartesio , e dalla sapienr.a maestosa di 
Gassendo . Sul decliinar liiinliuentc del secolo 
XVII, e sui principii del XVIIl. i cultori de’ Fi- 
losofici sludii divennero innumerabili, collocatisi 
alla lor testa 1’ immenso Lcibnitz , 1’ universale 
WolfI’, 1’ altissimo Neiiton , il profondissinto 
Locke , 1’ irrequieto versatile e dottissimo To- 
masio. Nuovi Calcoli , nuova Dinamica , mio- * 

va Ottica , nuova Astronomia, nuova Chimica , 
nuova Psicologia , nuova Metafisica , nuova 
Politica chiamaron a se , e quasi forzarono 
pressoché tutta la gioventù studiosa di Europa 
a correr ad esse. Vie nuove aperte alla gloria» 
nuove speranze , nuove tbdi , nuovo corso in- 
vitarono potentemente , e fecer quasi precipi- 
tar su di esse i dotti di ogni spezie . Quindi 
fu fatto che le Filologiche discipline assai de- 
bolmente si coltivassero , che le loro scuole 
fossero assai men frequenti , che dalla Filologia 
sempre più gli amatori di lei ogni di disertas- 
sero, e alla Filosofìa trafugassero . 

5. Qual conversione di Studii tanto più 
compiutamente tcrininpssi su i principii del sq- 
4olo XVIII. qiianlochè per tutto il XVII. s’era 
' immensamente accresciuta la Filologia , e pa- 
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ttn già non essersi solamente raccolto ciocché 
bastasse ad ogni uopo , ma che facesse pur pau- 
ra colla sua mole , ed atterrisse col peso . I 
coment!, le illustrazioni degli antichi Scrittori , 
le interpetrazioni . delle Antichità di ogni sorte 
eran cresciute a dismisura, ed avean già do- 
minato ne’ Filologici regni gli Scaligeri , i Sal- 
masii , i Petavii , i Sigoiiii , gli Einsii , gli 
Uezii , i Bajli , i Gronovii, i Clerici. Chi avvi- 
cinarsi V Chi emularli ? Chi superarli ? E come 
emularli o superarli senza caricarsi il capo di 
cento Grammatiche , c cento gravissimi Lessi- 
ci , senza saper a memoria mille Poeti , mille 
Oratori , mille Scrittori di ogni metro , e ma- 
teria , e maniere , senza tutta la Paleografia , 
la Numismatica, la Bibliografia, l’Archeologia? 
Non era egli più agevole per nuove e non 
battute vie a gloria, a onori, ad applausi cor- 
rere colla riga e ’l compasso, con poco calcolo , 
e con poche machine ? Cosi fu . Disertaron 
quasi tutti dalle Filologiche Scuole , e riempiron 
le Filosofiche . 

6. Or la Scienza nuova apparve, quando 
fervean maggiormente i Filosofici studii , quan- 
do le Scienze sperimentali nuove , fresche , me- 
ravigliose occupavano i dotti di Europa . Ella 
usci in luce quando la profonda ed alta Astro- 
nomia si formava , la Botanica si ordinava , 
la Zoologia , e la Mineralogia si greavano , 
quando sorgea la Geologia , quando la vera 
Chimica cominciava a trattarsi con dignità, e pre^ 
paravasi da lungi la Pneumatica ed ultima, quan- 
do tutta la Fisica prendeva il vero aspetto di 
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Scienza ; Quando la Psicologia, e tulta la Scien- 
za delP umano intelletto ricevea vera fonila^, e 
vero sviluppo : Quando finalmente le Scienze 
Etiche e Politiche mostravan gran bisogno di 
accrescimento e riforma . Or occupata in tali 


studi! P Europa, qual luogo potea restare alla. 
Scienza nuova ? Presi gli animi si ardente- 
mente dalle Scienze Filosofiche , qual cura po- 
tea riirianere per una Filologica ? Quai grandi 
Ingegni poteano occuparsi di essa, essendo già 
occupati fortemente e distratti ? Quai chiari e 
valorosi Letterati poteano nelP eslension loro 
abbracciare le passate cose, oscure , confuse, in- 
visibili , incerte ; se la natura vivente , preseiv- 


te , visibile , certa richiedea imperiosamente 
le loro cure , e poderosamente a se li traeva ? 
La conversion dunque degli studii Filologici a 
Filosofici , la gravissima occupazion della piu. 
parte de’ Dotti , c de’ maggiori Ingegni sulle 
Scienze sperimentali fè che pochissimo o nulla 
dai grandi uomini si avvertisse la Scienza nuo- 
va , e che quindi per lungo tempo questa qua- 
li inosservata giacesse . 

7 . Fìi pur veramente nel XVIII. secolo 
molta turba e moltitudine Filològica , e grao 
numero pur fu , che circa le passate e antiche 
cose si aggirasse : onde parrebbe*, che ahnen fra 
questa turba avesse dovuto correre , e celebrar-, 
si la nuova Scienza . Ma no . Questa molti- 


tudine è da dividersi in due parti : Una dotta, 
ed erudita veramente , sia natura d’ ingegno , 
sieno circostanze, si trattenne ne’Filologici con- 
fini , non si elevò piuito , non fè clic correre 
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per le stesse \ie , nelle quali gU Scaligeri , 
e i Salmasii avean corso . La Scienza nuova 
fu per essi arcana, inintelligibile, inutile . L’al- 
tra parte frivola e leggiera , senza conoscere la 
natura e ’l nesso vero delle Filosofiche Scienze 
c delle Discipline Filologiche, invidiosa delle lo- 
di , che ai Filosofi davansi, si uni temerariamen- 
te ad essi , affetlò maniere e linguaggio Filo- 
sofico , e adottò quindi assurdità , puerilità , 
cd inezie filosofiche senza numero. La storia 
degli uomini dovette confondersi con una chi- 
merica storia della Terra . Gli uomini dovet- 
tero nascer come funghi , o sbucar dal limo , 
brancolar come bruti, viver da orsi, esser di- 
strutti da non so quanti diluvii di acque e di 
llioco. Le etimologie furon tutte derise , le sto- 
rie antiche rigettate , le moderne trattate ma- 
lamente , le notte lingue poco curale . Or po- 
tea la Scienza nuova celebrarsi da questi , 
projiagarsi tra questi , coltivarsi e illustrarsi 
da questi ? Conchiudiam dunque : Se l’immen- 
sa moltitudine de’ Letterati del secolo XVllI. 
tratti pochi veri Filologi , e certa frivola tur- 
ba Filologica, fu fatta da’ Fisici, da’ speri- 
mentatori, da’Psicologi , da’ Etici, da’Politici , 
da’ Filosofi in somma ; la cagion vera e prin- 
cipale de’ lenti progressi della Scienza nuova 
fu tale stato , e tale corso di sludii umani . 
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CAP. Vili. 

Terza cagione de* lenti progrèssi della • 
Scienza Nuova . Natura stessa del~ 
la Scienza . 

1. C^uatido io era fanciullo, dicea il più profon- 
do degli Appostoli (i), avea io parole di 
fanciullo , saper di l'nnciullo , pensieri di fan- 
ciullo . Fatto uomo deposi tali parole , tal sa-i 
pere , tali pensieri , ed altri c diversi ne presi . 
Cioè le discipline e scienze umane non sonò di 
ogni nostra età , di ogni nostro tempo , mà 
bensì ciascuna disciplina o scienza per il no- 
stro mortai corso e per la nostra vita ha la 
propria età sua , ha il particolare suo tempo . 
E perchè le Società umane non possono aver 
natura diversa da quella degl’individui , de’qua- 
li son formate ; vi saran quindi nelle Società 
stesse i particolari temjii e le età proprie a 
ciascuna disciplina o scienza . E come dall’ima 
parte esser non può , che dove una disciplina 
o scienza venga fuora al suo tempo fe all’età 
sua , comunque aspra sia ed oscura , essA frat- 
tanto non si riceva c non si projiaghi , come 
già alihiarao osservato (a) ; Cosi dall’altra pai'- 
te non può ugualmente farsi , che dove fuor 
di tempo apparisca , dove per partieolini circt»- 

Stan- 


(i): S. Paolo a Coriiitii T. Gap, XIII. ,v.. il., 
(i) Gap. VII. 5. I. 
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stanzi , c singolar elevatezza di animo dell’Ai»-' 
tor suo sin composta prima che l’ età fosse ma- 
tura , non giaccia inoperosa e negletta, inos- 
servata e sprezzata : Fintantoché non venga la 
naturale età sua , fintantoché il suo bisogno e 
la presenza sua non sia veramente e piena- 
mente sentita . 

a. Di fatti chi più di Carlo Magno sfor- 
lossi di far rifiorire le discipline e le scienze? 
Chi vi si affaticò di vantaggio ? Ma chi più 
inellicaceincnte ed inutilmente il fece ? Termi- 
nava 1’ ottavo , c cominciava il nono secolo . 
Cresceano, non diinimiivan le tenebre . Non era 
età , non era tempo di lettere . Ruggiero Ba- 
cone Monaco Inglese, ùom di acuta mente e di 
alto ingegno fornito , raccoglie con incrcdibil 
coraggio c perspicacia quanto di più utile e di 
più sublime la Greca e 1’ Araba Filosofìa 
avean discoperto, e al suo secolo l’offre. Infeli- 
ce ! Ffiilla raccolse di sua raaravigliosa dottiir 
na , e di sue lunghe fatiche . Il suo secolo che 
infatuato dalle inezie Feripatctiche strepitava 
nelle scuole , non l’udì , e quando i Dotti ne’se- 
coli a nói vicini si avvider di lui, eran già corse 
innanzi le Scienze , era rimasto indietro Rug- 
giero . Lo stesso , anzi peggio é avvenuto ad 
altro Genio veramente singolare , ad un inge- 
gno de’ p’ù rari , che fossero apparsi fragli uo- 
mini , a Leonardo da Vinci ; Questi pur sul 
cader del secolo X\'. e su i principi! dèi XVL 
.si spinse incredibilmente innanzi nelle Scienze 
Matomafiche , nelle Fisico-Matematiche , e nel- 
le stesse Fisiche . Ma allora l’ Europa noii rL- 
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suOnaiva, die di alquanti ^versi per .Fille, di ai- 
timi epigrammi per amici , e di Comenti su 
Tibullo, e Properzio . La maestà del Magnifico 
Lorenzo era occupata d’ un’ amorosa Canzone^ • 
la veneranda canizie di Bembo era intesa sii d’un 


leggiadro Sonetto , e la sublime autorità di 
Giovanni della Casa era applicata a farne una 
Risposta. Le scoperte di Vinci furon perdute 
per Io suo secolo , perchè non le intendea , e 
i’uron perdute pei posteri , per una sua stra- 
nezza (i): e COSI fu tolta all’ Italia la gloria , e 
all’ Europa il profitto di avvanzar e maturare 
di un secolo il corso delle Scienze naturali . 


Nicolò Copernico forma il sistema Eliocentrico, 
sistema nobilissimo , sistema dell’ umana ragio- 
ne , e da rispettarsi sommamente , ancorché si 
potesse provai-e falso . Ma chi 1’ ode ? Chi Pac- 
co, glie ? Chi gli fa plauso ? Erasi su i principi! 
del secolo XVT., di cui abbiamo già detto . Vi 
volle un secolo appunto per trovarsi uno , 6 
questi il massimo degl’ Ingegni Europei (a) , 
die P abbracciasse , P interpetrasse < E fu al- 
lora almeno udito il secondo formatore , e ’l 
nuovo proraotor dell’Eliocentrico sistema ? Oibò . 
Fu anzi per soccombervi . Il secolo XVII. 
in gran parte noi conobbe . Vi volle un altro 
secolo per divenir il sistema di chi pensa , e 
di chi è cittadino dell’ Universo . Comparisce 



ti) Scrisse a ritroso , cioè da destra verso sini- 
stra le opere sue . Per tre secoli si sono tenute pef 
Scritture Ar.nbe o Orientali < 


(2) Galileo i 
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sul decliinnr del secolo AVI. un Inglese (i) , 
elle imprende a districare, svnluppare , ordinare 
r immenso Caos delle dottrine umane . Ne crea 
molte , ne emenda molte , ne riordina; molte , 
le classifica tutte . Nuova e magnanima impre- 
sa ! Chi accorre , chi fa premura , chi il sie- 
gue ? Passa piucchè un secolo , acciocché quel 
sistema sia suscitato dall’obhlio, c dalla polve- 
re in cui giacca ; quasi due , perchè la Filo- 
sofia di lui fosse pienamente conosciuta , e com- 
presa ( 2 ) . Or può dirsi egli lo stesso della 
Scienza nuova ‘t I principi! e la metta dei se- 
colo XVJIl. erano l’età sua naturale? E se 
non lo erano , qual mai può esser l’ età sua ? 
E ’l secolo XVIII. di quali discipline o scienze 
fu l’ età propria c naturale ? Diam qm alcun 
ardilo e nuovo passo nella Storia dello Spirito 
umano . Argens (3) , Condorcet (4) , Herder 
(5), non ci posson esser di guida . 

■■ 2 . Possiam distinguer nell’Uomo cinque di- 

verse età; cioè 1 . PAdolescenza: 2 . la Giovanezl- 
za. 3. la Virilità operativa e robusta , !\. la Viri- 
lità riflessiva c matura. 5. e finalmente la Vec- 
•chiezza. L’uomo nell’Adolescenza esercita rapida- 
■mente e confusamente ì suoi sensi , usa slrana- 

men- 


(») B.icone . 

(2) De Lue. Precis de la Philosophie de Bacon 
1801. 

( 3 ) Hisloire de 1 ’ esprit humain. 

( 4 ) Esquisse d’ un Tableau historique des pjogrci 
de 1' esprit liuniain . 
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finente' , bizzarramente , capricciosamente ai suà 
fantasia, poco e malamente di sua ragione: P.assà 
velocissimamente di percezione in percezione ^ 
di sensazione in sensazione , corre , trapassa i 
vola , non si fehna , e non si posa sii nulla." 


6ólla stessa rapidità le ricevute sensazioni uni- 
sce , in mille maniere^ e in mille guise tra- 
sforma e combina, e quindi in alte, vive, foco- 
se e passaggiere passioni si getta : Si muove 
/tnolto , sente inesattamente , imagina intempe- 
rantemente , pensa poco , riflette nulla . al 
Giunto però alla Giovanezza sente più esatta- 
mente , perchè i suoi sensi sono più esercitati 
e disposti , ed ha maggior bisogno di sentir 
bene . Si forma un gusto più squisito , più si- 
curo , più nobile . Sente vivissimamente , ma 
delicatamente , e con giudizio le sue passioni 
dispone . Ama il bello , il grato , il piacevole, 
1’ utile . Va ardentemente dietro a’piaceri , e a 
tutto quello, per cui questa vita con minori in- 
comodi e noia si tragga . Ond’ è che non solo 
ami le arti belle, gentili, grate ; le liberali , le 
nobili : Onde meglio esprima la bella natura, 
meglio la dipinga, meglio rallegri il suo occhio, 
meglio conforti l’ udito , meglio abiti , meglio 
vesta , meglio mangi : Ma pur tutto inteso stia 
•a formar le sociali basi, e stringer i ligami ci- 
vili , senza i quali non che la bella e gentil 
vita , ma veruna umana vita può trarsi . 3. 
Ma pervenuto l’Uomo alla virilità , perdendo co- 
gli anni e coll’uso tanto arder pe’ piaceri , e 
divenendo le passioni men imperiose e gagliar- 
de , e rendendosi all’incontro più viva la sacra 
■ - ■ fiam- 
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fiammella delP intelletto , getta su di se ufuì 
sguardo , e conosce, che la più parte delle sue 
idee sono suo proprio lavoro , son opera di 
sua fantasia , e che o non hanno obietti este- 
riori , onde veramente procedono , o se l’ han- 
no , vi corrispondono inesattamente , e che al- 
l’ incontro degli obietti esterni egli abbia o po- 
che o confuse o false idee . Perlochè intenden- 
do le vere conoscenze esser quelle che dai veri 
obietti son prodotte , e che la Natura alle vere 
conoscenze , non alle false noi imperiosamente 
-tragga , e forzi ; quasi nella sua prima adole- 
scenza ricaduto , e come se allora il suo corso 
incominciasse, si applica ardentemente a senti- 
re , a percepire con precisione cd esattezza , 
si assicura con repb'cate esperienze ed incredibile 
attenzione della verità delle cose , delle proprie- 
tà , degli attributi , delle forze , e degli usi 
loro : Investiga le secreto vie della Natura , 
tenta , analizza, saggia , pruova, spia da per- 
tutto : Vuol conoscere , vuol sapere . l\. Corsa 
l’età dei saggi , delle pruove , e delle sperienze 
vien 1’ altra età pur virile , ma più matura e 
riflessiva , l’ età della Ragione . Allora Pumano 
animo va raccogliendo le verità percepite , « 
secondo la lor natura trovata e investigata pri- 
ma , le va disponendo al loro luogo : Allora 
forma i sistemi delle cose , allora ne cerca , a 
ne stabilisce il nesso , 1’ ordine , e la subordi- 
nazione scambievole : Allora formansi veramen- 
te le Scienze , cioè i veri c compiuti sistemi 
delle umane e divine cose . 5. La Vecchiezza 
finalmente tarda , tranquilla , severa ad altis- 
sime 
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sìme cose e superiori alle naturali s’ innalza , c 
la scienza de’ fini crea , 1’ ordine universale , 
le cause ultime cerca , e I’ ordine secretissimo 
■e proforidissimo delPUnlverso . Questa e P et* 
Intelletto y cioè quasi della più alta e subli- 
me intelligenza ^ cui possa tendere 1’ Uomo . 

5. Quindi esaminata la natura delle Di- 
scipline , e Scienze umane chiara cosa è , che 
apparterranno i . all’ Adolescenza o prima età 
deirUomo tutte le discipline , tutte le dottrine 
che descrivono , espongono , narrano checchesia ; 
Le storie die diconsi Naturali , le Civili , le 
Mitologiche , la Geografia , le Arti necessarie , 
e le utili : La Poesia fervida, forte, sublime, 
cioè r Encomiastica , e la Satirica : la prima e 
Tozza Epopeja, PEloquenza popolare e focosa, 
a. Saranno poi proprie alia seconda età o Gio- 
vanezza la Poesia esatta , di gusto , di senti- 
mento : La Poesia Melica , P Elegiaca , l’Epi- 
grammatica , la Drammatica perfetta , ogni E- 
loqiienza elaborata, ogni disciplina di senso 
« gusto squisito : Ogni arte bella , grata : 
Ogni disciplina Etica , Politica , Economica , 
onde i fodamenti del viver civile sien noti , e 
si gusti più profondamente il piacere della vi- 
ta sociale , 0 si cerchi di emendarne alcun vi* 
zio 3. La terza età poi o la robusta Virilità 
umana abbraocerà tutte le Discipline o Scienze, 
■che operano intorno agli obietti per conoscer- 
li , conterrà tutte le Scienze sperimentali sien 
de’cor}ii, e della natura, sieno degli animi 
umani , sieno delle società stesse , e civili unio- 
ni umane ^ Di questa età son proprie « come 
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naturali la Diiumiica , la Meccanica^ la Statica, 
r Ottica , 1’ Acustica , la Meteorologia , la Mi^ 
ncralogia, la Zoologia, la Geologia, la Chir 
^Ica , 1’ alta Astronomia ; in somma ogni 

Scienza Fisica e Fisico- Matematica . Inoltre la 


Psicologia , e la Diceologia universale. l\. Al- 
la quarta età spetteranno le Scienze della na- 
.iura e forma interiore delle cose , le Scienze 
ordine, di nesso, e di leggi generali ; la Scienr 
fa delle cose umane, e dell’ordine e andamen- 
to di esse : La Scienza delle Storie umane : Le 
^cìcnze Cosmologiche, o del nesso ed ordine del- 
T, Universo , le quali ancora non sono , e non 
Iranno ancor nome . 5. Alla quinta età fmal- 
*piente o alla Vecchiezza saran proprie la su- 
Tilime Metafisica , 1’ altissima Teologia , la pro- 
Tondissima Telosofia , o scienza de’fini, e l’Etio- 
Ipgia ‘, o scienza delle cagioni ; delle quali al- 
quanto più distintamente in altro nostro Sfiggip 
speriamo discorrere , ^ 

4* Fatte queste necessarie osservazioni paà- 
siam’ora a veder brevemente, se il Secolo XVUr. 
era o no 1’ età propria e naturale della Scien^ 
‘fa nuova , che è l’ obietto di queste nostre ri- 
cerche . L’adolescenza del Genero umano coi> 


Xe senz’ alcun dubbio dal Diluvio al V. secolo 
avanti Gesù-Crislo : Dai figli di Noè a Pitta- 
gora , Anassagora , Socrate ; ad Euripide , A- 
'nacreonte , Fidia . Se si eccettua un Popolo 
solo , Popolo scelto e istruito <la Dio , c quin- 
di per rivelazione alzato a sublimissime cono- 
scenze non naturali alla sua età sociale : onde 

si trac della 
* ^ Di- 
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Divinità delle sue leggi : tutte le altre Nazioni 
della Terra o son fanciulle o giovani per que-^ 
sta età . La Grecia unica nazione veramente 
umana e letterata fralJe anticlie non avea avu- 
ti sino a questi tempi che fanciulli nelle ver^ 
scienze e discipline umane . Nè erano apparsi 
che alcuni Poeti , i quali appunto per questa 
tirchissima giovanezza, e per certa divinità d’in- 
gegno straordinario s’elevarono tanto, quanto ad 
uomo in tale età era permesso elevarsi (i). Fi- 
nisce tal età iM'l V. Secolo : e allora la Gio- 
vanezza delle Discipline e delle Scienze comin- 
cia , Pittagora getta le fondamenta delle Meta- 
fisiche : Anassagora delle Fisiche : Socrate delle 
Dialettiche , e Politiche: Euripide poi perfezio- 
na il dramma grave e patetico : Anacreonte 
l’ espressione del sentimento, Fidia delle arti bel- 
le . Corre questa età nella Grecia per più se- 
coli , sempre nuove forze , nuove bellezze , c 
nuove grazie acquistando . Erodoto , Senolbn- 
te , Tucidide dipingono mirabilmente le umar 
ne cose esterne : Platone forse con maggior elo- 
quenza le interne . Isocrate , Demostene, Eschi- 
ne , Lisia rendono le une e le idtre sempre più 
belle c grate col colore, dirò cosi, della parola. 
I Greci però se non sono stati sempre fanciulli, 
come Platon finge , che loro rinfacciassero gli 


^ (i) V. Vico Se. nuova Libr. HI. ©ispoverta-del 

Vero Omero. Usiian Mem. A^ad. Berlin Tom. 
XXXII. 1.^6. p. 3gi. XXXI V,-^T8. p. 357 XXXVJI. 
1781. p. 499. ete. , . . . • ; 
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Egizii (i), sono stati tuttavia sempre Giovani. 
Tutte le opere loro , come da un canto spiraa 
leggiadrìa, e bellezza, sentimento , e gusto, fi* 
nezza , e grazia ; cosi dall' altra sono sprovi- 
ste di analisi , di pruove severe , di spericnze , 
e di esami . Congetture , divinazioni , giudizi! 
precipitati . È vero che si avvanzaron molto 
nelle Matematiche . Ma queste appunto sono di 
tale età , e malissimamente si allogherebbero 
indie sperimentali . Esse sono sensibili , intui- 
tive, checche delle loro basi si dica . I giudizi! 
che su di esse si traggono son tutti dirò cosi 
visibili , perchè si riducono a torre , ad aggiu- 
gnere su dati presenti , a soprapporre , o cose 
umili : operazioni assai agevoli ne’ loro princi- 
pi , benché poi più in là potessero divenir dif- 
^cilissime e sublimissime . La Grecia non co- 
nobbe sperienze , purché non si volesser con- 
fondere le sperienze di uso, e di arti colle 

S erienze scientifiche . Aristotile solo mostrò fra 
reci certa quasi inquietudine dello stato attua- 
le delle Scienze , ■ e quasi un volersi muover 
più in là . E credo bene che la Grecia si sa- 
cche avvanzata dopo Aristotile alla virilità , 
se Alessandro Magno da un lato, e la Romana 
Potenza dall’ altro non avessero arresstato tal 
corso . Imperciocché divenuti i Greci per le 
vittorie del primo , e per la sapiente docilità 
de’ secondi i maestri e gl’istitutori di molte Na- 
zioni Ri’" Arìa di Europa, non che non potero- 


(i) In Timaeo p. 70$. 
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ne àvvanzar in altre e piu sublimi conoscenze , 

appena furon sulUdenti a trattener le acquista» 
te : E quando anche avesser potuto , la rozzez- 
za de’ Popoli che ingentilivano avrebbe loro 
impedito tal inopportuno travaglio . Durò quin- 
di ancora lo stato Filologico o giovanile del 
Genere umano, e risuonaixm ancora le Scuole 
di bei versi , di numerosi periodi , di gentili 
modi di dire: Amando meglio la sapientissima 
Provvidenza di Dio dar la giusta e umana Gio- 
vanezza a dieci altre nazioni , che la Viriliift 
ad una sola . 

5. 1 Romani erano ancor fanciulli nelle 


Scienze e Discipline ne’principii del secolo se- 
sto della loro Città . Allora la prima volta 
si mossero verso la Poesia , l’Eloquenza, e le 
liberali e belle Arti . Allora cominciò la lor 


giovanezza : 

Punico bello secando Musa pinnató gra-^ 
da 

Intulit se in bellicosam Romuli Genten^ 
feram (i). 

Alquanto tardi veramente . Ma assidui e tole- 
rantissimi discepoli de’ Greci tutte le grazie e 
bellezze Greche introdusse!- nel Lazio , e mi- 
rabilmente imitarono , e spesso uguagliarono , 
e alcuna volta superarono ancora (z). Cosicché 


(i) Porcio Licinio presso Gellio XVIf. Noci. c. 
ai. che si legga tutto. Y. Orazio Libr. IL Lpist. I. y. 
i56,- 

(a) V* Quintilian Jnsf, Orai, Libr. X. Gap, J. 
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dopo Ire secoli circa si trovarono aver compiu- 
to quel corso, nel far il quale i Greci , perchè 
primi ecl originali, ne aiean consumali ben sei . 
Anzi Plinio (i), e Seneca ( 2 ) mostrano assai 
■più aperlamenlc che Aristotile un bisogno vivo 
di altri lumi , un presentimento di altro corso 
di scienze , un vuoto dello sperimentali dottrine . 
Par die si appressino a (jucste, e vi si dispon- 
gano : Seuibia "imita la \ irilità . Ma nò. É 
sospeso di nuovo dalla Previdenza P iilterior 
corso. Altro grandissimo numero di JNazioni 
barbare , o s<‘lvagge bau ugual diritto alPunia- 
nità , die i Greci e i Romani . IL Iddio , che 
non è accottalor di pei'sone (5), le alzerà bene per 
alcuna via alla Greca c Roiiiana coltura . Inol- 
tre gli stessi Greci e Romani, come giovani nel- 
le Scienze, avean notizie della Divinità somma- 
mente imperlettc . I libri di Cicerone sulla Na- 
tura degli Dei sono un testimonio maggiore di 
ogni eccezione del tristo stato delia Teologia Gen- 
tile . Quante inezie , quante puerilità , quanti 
precipitali c sconci giudizii ! Quante falsità 
vergognose sulla natura e sugli attributi di 
Dio tenute e predicate pur dai più sublimi e 
lioliili Filosoil die allora fossero , o che fosse- 
ro stati fino a quid tempo (4)1 Prima dunque di 
scoprir le leggi della rifrazion e riflession della 

lu- 

(i) In Ilistor. Naliir. 

(51) In Quaestion. Naturai. 

( 3 ) Alti degli Apostoli . X, V. 34. 

( 4 ) Lattanz. Libr. I. Insiiiut.Tlieodorst. Grae- 
car. aiTc-ction. curalio. etc. eU. 
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luce, prima di fondar la Teoria dell’aria, e 
delle acque , jmma di pesar la Terra e i l’ia- 
neli , era da dar leggi e costumi umani a cen- 
to nazioni fiere ed eslegi , a dar la ragione e 
l’intelletto delle divine cose a tutto il Genere 
umano . 


6. li’ Evangelo si annunzia, il vero e mi- 
rabile sistema delle divine cose si propaga . La 
superba Filosofia accorre alla ruina del ricevu- 
to e comune . Chiama per ogni parte soccorsi . 
Gli stessi Filologi abbandonate le arti loro vi 
accoiTono , e si cerca resistere per ogni verso . 
Disperata ogni altra via , tutti si applicano , c 
si concentrano nella lor Teologia, formando un 
Misticismo si cbimcrico e lanatico , che assai 
diflicil cosa è trovar somiglianti csenipii di 
stranezze e visioni in tutta la Storia umana (0 . 
Si combatte per cinque secoli . La verità sem- 
pre più chiara e piìi pura riluce . Con queste 
opposizioni e dillicoltà il vero sistema s’ illustra 
maggiormente c si spiega , e più rapidamente 
si spande . Finalmente vince all’ intutto la ve- 
rità e Gesù-Cristo ; I Gelsi, gli Edesii , i Ci'i- 
sanzii , i Filostrati, i Giamblici , i lerocli , i 
Giuliani , i Libanii , i Porfirii , i Procresii , i 
Prodi , i Plotini cedono vergognosamente ai 
Clementi Alessandrini, ai Giustini, ai Tertullia- 
ni , agli Origeni , agli Arnobii , ai Lattanzii , 
agli Attanasli, agli Agostini, ai Girolami, ai Basi- 


/ 


(i) V. Agalop. Cromaz. Stor. ili ogni Filosofi 
Tom. V. Brucker. Histor. Crit. Pliilosoph. Tom. II. etc. 

£ a 
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lìì , al Giovanni Crisostomi , ai Cirilli Alessan- 
drini , ed a tanti altri del secol di oro de’Cri- 
stiani . E data lìnainieiito la ragione all’ Uni- 
verso , e in modo proprio all’ età sua , cioè 
per autorità , per rivclaz,ione , per comunica- 
zione immediata di Dio . Si è (juasi su i li- 
miti della Virilità , Ma cento Nazioni stranie- 
re e barbare son già nell’ Impero Romano , c 
1’ han miseramente diviso • I Greci e i Romani 
non son più dessi , non più odesi nè la musa 
di Tibullo , nè di Ovidio : Anzi neppur quella 
di Stazio e di Lucano . Ma all’ incontro più 
milioni deposte le loro barbare voci parlano la 
lingua di quelli , e moltissimi fra essi ripetono 
pure i loro versi . Veramente l’opposizion de’Po- 
poli era immensa , e troppo gentili i primi » 
troppo rozzi duri e poco pieghevoli i secondi . 
Si combattè quindi . Per cinque secoli compar- 
vero sempre più i segni della barbarie de’ pri- 
mi, cioè che per mettersi a livello dovean per- 
dere i secondi della loro coltura. Nel X. secolo si 
fu al colmo dell’urto , dirò così, e dell’opposizio- 
ne ; allora i due' diversi Popoli furono a livel- 
lo , allora cominciò un corso nuovo per li Popoli 
di Europa (i). Cominciò la lor nuova adolescen- 
za , che corse per altri 5. secoli . Frattaiitochè 
non 1’ adolescenza sola , ma la più ingegnosa 
Giovanezza corrcasi da una grandissima Na- 
zione sparsa in Asia e in Europa , destinata 

dal- 

■ ■ V • 

(i) V. Bettinelli Bisorgim. d' Julia dopo tOQO, 
Muratori Dissert. sulle Àntich. Ital. etc. ‘ 
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dalla' Provvidenaa a mantene? viva la sacr» 
fiamma delle umane scienze nel profondo buio, 
che per que’ secoli cojnì quasi tutta la Ter- 
ra . Gli Arabi coltivarono tutti i dotti cd utili 
studii ferventissimamente , e cosi perpetuarono 
la Giovanezza del Genere umano . 11 secolo 
XV. fu l’ultimo dall’Araba , e ’l primo della se- 
conda giovanezza Europea , Si amano ardente- 
mente le belle e grate arti , la Poesia , l’Elo- 
quenza , la Pittura ; la coltura, l’eleganza , e la 
venustà in cheebesia . Tutti gli animi sono in- 
tesi a imitare , a copiare , a far rivivere i mo- 
delli , che di queste grazie e bellezze ci aveanr 
lasciato gli Antichi ; e si fa con tanta premu- 
ra , con tanto ardore , che in men di due se- 
coli pare che l’Europa avesse ristorati pienamente 
i tempi di Pericle e di Augusto . Pressoché 
tutta 1’ Europa nel memorando secolo XVI. h 
colta e rischiarata . Le lettere son solidamente 
stabilite da pcrtutto; I Regni sono ampi e 
fermi , la Terra è in grandissima parte sco- 
perta e nota , il commercio attivissimo . Nuo- 
va Polizia, nuovi costumi si manifestano ; l’Eu- 
ropa va a prendere un’ altra faccia , il Gene- 
re umano passa finalmente dalla Giovanezza 
alla Virilità delle umane conoscenze sul dechi- 
nar del Secolo XVI. 

7 . Gl’ Italiani , com’ era convenevole, fu- 
rono i primi ad entrare in tale virile età - Es- 
si i primi si avvidero eh’ era nell’ rimana En- 
ciclopedia un vuoto immenso non ancor ripieno, 
che vi mancavano tutte le Scienze sperimenta- 
li; Che fino aUora i semplici sensi non. app4i- 

E 5t ti 
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con Assiduità c costanza, c la vaga c in- 
gannevole fantasia avean formato, e quasi pre- 
seduto a tutte le Discipline e Scienze umane ^ 
Videro che v’ erano regni nuovi a scoprire , e 
nuove terre da occupai-e , v’ era tutta la Na- 
tura , e 1’ immenso Universo da osservarsi 
da esaminarsi co’ sensi armati , co’ sensi lun- 
gliissiniamclite applicati , con esperienze , con 
pruove , con travagli senza fine . Videro che 
quel che s’ era sentito e creduto fino allora 
potea esser falso , e che tutte le idee ricevute 
doveansi esaminare , o rifai’' da capo , cioè per- 
cependo distintissimamente essa Natura . Conob- 
bero che gli Antichi non avean conosciute per 
nulla sì fatte cose , e che non si pofeado sce- 
glier per guide . Perciocché se presso di essi 
s’ incontrano sperienze ed osservazioni esatte 
appartengono alle arti , ai metodi di meglio 
sentire , non ai metodi di meglio pensare , e di 
giudicar meglio degli obietti dell’ Universo < Le 
stesse storie naturali di Aristotile e di Teofra- 
sto in verun modo possonsi allogare traile di- 
scipline o Scienze sperimentali ; perchè per 
la più parte sono verissime storie , cioè rela- 
zioni , racconti , descrizioni di discorsi altrui , 


non esperienze fatte , e ripetute , e rifatte piu 
Volte da Filosofi e sperimentatori illuminati * 
11 che non dico per torre nulla del merito in- 
comparabile di sì fatte storie , o perchè le cre- 
da poco esatte , o perchè non conosca d’ esser 
tesori inestimabili , ma per allogarle al lor 
convenevole sito . Non dico nulla poi della Fi- 
sica Aristotelica , e Stoica ^ ed Fpiciirea , e di 

quel 
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quel nmmnsso' assiudo di o|)im'oru siill.'t natura 
delle cose , clic da JJiogene Laerzio- , c didlo 
PseiKlo^l’lularco, c da altri raecogliaino . Che se- 
g.li adocalorl deir Aiilichilà lian creduto trova- 
re quasi tutte le sGo^ierle s^ierimcnlaU de’'àJodcriii 
ne’ libri degli Antichi , oltreché spesso^ han giu- 
dicalo da ignoranti nel Greco e nel J.alino , c 
per leggerissimi indizii , conio io potrei prova- 
re a lungo , se me ne venisse talento Essi 
han coniuso quelle divinazioni , que’ presenti- 
menti , quelle congetture Iiuonc e sensate, che 
fra mille assurde r sciocche, f’anciulh^sche scap- 
pano , colle verità per lunghe sperienze jM^r 
ostinate meditazioni strappate quasi e ritratte 
forzosamente dell’ascosa e impenefrabil Natura. 
Chi non sa che coinhinando ccnto' lettere tra 
foro , fra mille parole vuote , niille , prive di 
senso e di forza , alcuna pur se ne formi che 
vaglia ; ch’esprima , che noli alcima cosa? 

’ 8.. Il primo fra gl’ Italiani che conoscesse 

la necessità, dell’ esperienza ,. il vuoto delle ve- 
re Scienze Fisiche presso gli Antichi fii l’acu- 
tissimo Cosentino Bernardino Tclcsio. Perlochè 
combattette- coraggiosamente per quanto vis.se 
la Fisica Aristotelica ed Araba , e predicò la 
Specienza (r). Qual esperienza appunto conlem- 
poraneam-cnle G.. B. della Porta assai giovane 
ancora eoo tanto ardore occupò , ’ che solo per 
tutta la Natura sperimentando- cd osservando 
trascorse, e incrcdibil. numero- di verità naturali 

una 


(i)i De Natur.. Bevuin.. 

E 4 
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irhinando 


'ini e raccolse . Derhinando poi il secolo XVI^ 
non leggiera opera posero per abbozzar le 
Scienze sperimentali o farne conoscer la neces- 
sità e ’l merito i valorosi ingegni di Tommaso 
Campanella , di Girolamo Fracastoro , di An- 
drea Cesalpino , di Ulisse Àldovrando , e di 
altri non pochi . Eran però ancora i passi mal 
fermi nè sicuri : Nè ancora Scienze , ma Disci- 


pline fisiche piuttosto poteansi chiamai le già 
raccolte dottrine . Spettava al secolo XVII. di 
veder formate veramente le Scienze Fisiche e 


sperimentali , e che di tal nome fosser compiu- 
tamente degne , Bacone il primo ne vide la na- 
tura , e le parli, egli il primo le notò , le indi- 
cò , le dispose (i). Galileo suo coetaneo le 
trovò , le formò , le fece dai fondamenti : L’ 
Accademia de’ Lincei , e del Cimento , i Disce- 
poli di Galileo , e moltissimi altri profondi In- 
gegni in Europa fecero poi sempre più* avvan- 
zar le Scienze sperimentali , finché ricevessero 
il pili alto impulso , e ’l più rapido ' movimen- 
to dal genio di Neuton . Siam già sul princi- 
pio del secolo XVIII. Qui troviam tanti Fisici, 
tanti sperimentatori, tanti ricercatori , tanti in- 
vestigatoli della Natura , che non possono quasi 
annoverarsi . E qual gran numero veramente 
di grandi uomini non si è occupato sulla Zoo- 
logia , sulla *Bótanica , sulla Minerale '^ia , sulla 
Geologia , sulla Ictiologia , sulla Idrografia , 
sulla Geografia fisica ? Quanti sull’ Elettricis- 


mo 4 


(i) V. De Augm. Scientiar. 
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mo , sul ^lagnctismo , sul Galvanismo , sulla 
Cliiniica? Questa sola in men di trenta anni ha 
occu])nti moltissimi sommi Ingegni. I suoi annali 
per SI breve spazio di tempo avvanzano que’di 
tre o quattro secoli di qualunque altra disci- 
])lina o scienza . Ma senza perderci in più lun- 
ghi dettagli, e ripeter il già detto sopra (i), pos- 
siam afTermare , che il Secolo XVIII. debba es- 
ser chiamato il Secolo delle sperienze , il Secolo 
sperimentale per eccellenza . 

«). Conchiudiamo dunque, se il secolo 
XVIiJ. fu tutto occupato in esperienze , in in- 
vestigazioni sulla natura e proprietà delle co- 
se , e queste occupazioni son proprie della Vi- 
rilità robusta del Genere umano : aperta cosa 
e l’ età naturale del Secolo XVIII. essere stala 
la virilità robusta delle conoscenze umane . 
Ma la Scienza nuova , come osservanuno (a), 
non alla Virilità robusta e operativa , ma alla 
matura e riflessiva appartiene. Il Secolo XVIII. 
dunque non fu 1’ età propria e naturale della 
Scienza nuova. Ma ninna Scienza fruttifica, nè 
si propaga , se viene in età non propria e non 
matura (5). Non è dunque meraviglia , se la 
Scienza nuova uscita in luce nel Secolo XVIII; 
secolo a se non proprio e non naturale , restas- 
se inosservata e negletta : Anzi fu appunto 
secondo 1’ ordine delle umane cose , eh’ essa 
imprende a sviluppare ed esporre . 

C.\- 


(■) 

(^) 

b) 


Gap. 
§• 3. 

S- 1. 


VII. s- 4. 
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CAP. IX. 

Quarta cagione lenti propessi della 
Scienza nuova : Mancanza di altra 
Scienza sua compagna . Idea e no- 
me di tal altra nuova Scienza . 

l.S e la Scienza delle umane cose si guar-^ 
da da un lato pare allatto distaccata e indi- 
pendente dalle storie timanc . Essa come os- 
servammo (»), non si serve de’ particolari fatti 
di veruna dazione , come base e fondamento 
dc’^ suoi ragionamenti : Anzi essa non considera 
gir stessi generali fatti , che come prodotti , 
effetti , e risultati di certe forze c proprietà li- 
mane (a). Tutta volta se ben vi si rifletto , ed 
all’ altro lato si guarda , si trova esser airatto 
necessarie le storie umane alla Scienza delle 
cosa umane , ed onninamente supporsi note l 
Imperciocchò ricercando essa le azioni , le ope- 
razioni, le determinazioni della volontà umana 
(3), dee necessariamente supporre tutte le for- 
ze , tutte le proprietà , tutte le disposizioni del- 
l’ intelletto umano , d’onde quelle azioni , ope- 
razioni , determinazioni immedi alainente e na- 
turalmente dipendono .. Dee supporre tutti i 

xla- 


(i) Gap. II, 3. 
fi) Ivi , 

(3) Loci cit» 
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la Terra , cui è attaccato . Se essa iinpremie 
a sciorre quel Problema, che dicemmo (i); Da- 
ti (fuesti uomini , e questi climi detemUtmr 
le operazioni e i jcttti umani : È chiaro sup- 
porsi note le forze e le proprietà degli uomini 
c de’ Climi . Or questi uomini e questi Climi 
non si posson conoscere a priori , come dicesi 
nelle Scuole, non si possson sapere le loro qua- 
lità , forze , attributi per ragione, per argomen- 
to ; Ma bensì per esperienza e per fatto . Or 
ogni sperienza o fatto passa e scorre , ed ogni 
cosa che passa e scorre c naturalmente Stoiia. 
La Scienza dunque delle umane cose suppone 
necessariamente la Storia : Cioè la Storia delle 


facoltà ^ proprietà , natura, e bisogni delle So- 
cietà umane ^ E perchè questa storia delle for- 
ze e bisogni umani non esiste sola e separata 
dai fatti ed operazioni da tali forze e bisogni 
dipendenti , nè può separaj'sene senza lunga fa- 
tica, e molta e grave attenzione , è perciò chia- 
ro , che la Scienza delle umane cose , per 
questo stesso ordine di cose , supponga le Storie 
limane , come ci sono giunte , e da esse di- 
penda . 

a* Or quà pervenuti , quasi dalla chia- 
rezza ed evidenza d’ una Scienza fossimo pre- 
cipitati nell’ oscurità d’ un incertissima discipli- 
na , qual’ è la Storia (a): Anzi parendo essersi 

af- 


i) Loc. cit. 

aj V. Sezion. IL C< l< eie. 
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affatto smarrita la Scienza delle umane case^ 
perchè poggi su si labili , incerte , e non pro^ 
vale fondamenta : Niuno altro ..scampo , ni- 
un’ altra via troviamo per ristorarla , e darle 
solide e ferme basi, onde veramente il nome 
di Scienza possa torre , e portarlo meritamente^ 
che erger la Storia alla dignità di Scienza , 
che investigar gravemente la natura , e le pro- 
prietà delle Storie : che formar là Scienza 
delle storie umane : che proporci fìnalmente 
le sequenti ed altre simili moltissime ricerche , 
c dimande su di esse : Cosa è veramente e 
propriamente una Storia ? Qual è la natura 
delle idee storiche ? Che sono i momunenti e 
le memorie storiche ? Perchè queste si raccol- 
gono e si tramandano ? Quando , perchè , co- 
me si corrompono , si perdono , si fingono ? 
Chi le raccoglie ? Che fède meritano ? E per- 
chè noi crediamo o non crediamo ? Perchè du- 
bitiamo , perchè abbiamo alcune cose solamen- 
te per probabili ? Anzi perchè e come noi cre- 
diam o ? E quando dobbiamo credere , o non 
credere ? Come inoltre si formano le Storie di 
più tempi e di più luoghi ? Con quali mezzi e 
maniere si formano ? Da chi si formano , e in 
quali tempi si formano ? Da quali fonti si trag- 
gono ? Qual natura e condizion prendono se- 
condo la condizion delle memorie originali, 
de’ monumenti , e de’ raccoglitori e formatori di 
esse ? 

a. Fatte queste ed altre somiglianti ricer- 
che , sciolti questi ed altri simili problemi , de- 
terminata la natura e la condizion delle Storie, 

si 
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si sono ugiialmente determinate le basi scien- 
tifiche di ogni analisi Storica , c quindi ha per 
tal mozzo la Scienza delle cose umane pur 
le scientifiche fondamenta , che le mancavano . 
Ma sono fatte tali ricerclie , sono sciolti tali 
problemi ? In verun modo . Ninno ancora vi 
si è rivolto di proposito e gravemente . Ninno 
ancora ha preso a considerare le Storie umane 
con quella estensione e profondità , onde se ne 
formi la loro necessaria Scienza . Ninno anco- 
ra ha considerate le Cose umane , come at- 
taccate a certi segni , come collocate nella me- 
moria deir uomo , come dipendenti dalla re- 
miniscenza umana , come poste nell’ arbitrio , 
e (|uasi nelle mani dell’ nomo . Ninno ancora 
si e sforzato penetrare nelle origini della fede 
umana : nella natura della certezza , del dub- 
bio , e della probabilità isterica . Anzi ciocché 
non può facilmente intendersi , niun Metafisico 
ancora , ninno Psicologo ha trattato della na- 
tura e dell’ origine delle idee Storiche , ben- 
ché queste faccian per lo meno nove decimi di 
tutte le idee nostre . Ninno di essi ancora cer- 
cò , quel che fosse in noi 1’ idea per esempio 
di Cicerone , o di Cesare , e come questa si 
formasse , c in che dall’ idea diretta di nostro 
Padre o Fratello differisse . Ninno si sforzò 
di stabilire i fondamenti di certezza ed incer- 
tezza , di verità o falsità , di esattezza o ine- 
sattezza , di completezza o incompletezza nelle 
Storie .umane . Ninno si volse ancora di pro- 
posito a investigar la natura , i caratteri inte- 
rioii delle ^Mitologie . Ninnò ancora in somma 

cer- 
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cercò di sciorrc questo grave ed insigne Pro- 
blema ; Dati alcuni falli , istituzioni , e co- 
noscenze umane , determinare fin dove si 
può , lo stato e condizion loio nelle memorie 
successive degli uomini . 

4 . È già gran tempo , clic quei che si son 
detti Logici, e Critici lianno occupate ahimè 
generali regole intorno la fede umana ; Ma 
queste sono troppo generali, U’iviali, di quasi ni- 
iin uso , e pochissime . Vico ha toccale appena 
e assai leggiermente le cose appartenenti a ta- 
le Scienza . Fontcnclle in due discorsi sulle Fa- 
vole , ( 1 ) e sulla Storia ( 2 ), mostra veramente 
che avrehhe potuto andar oltre. , ma di assai 
poche cose c’istruisce. Argeus (5). Wolhan (4), 
cd altri molti malignando la Storia non ci gio- 
varono , che per farci attendere con riflessione 
a certi aspetti men favorevoli della Storia . VVe- 
quelin benché scrivesse molte c lunghe memo- 
rie sulla Filosofia della Storia (5) , assai po- 
che osservazioni veramente utili e conducenti 
all’ uopo ci permise ritrarne , Volng/^ parca di- 
sposto a voler penetrare più in là ( 6 ), e co- 


min- 


ci) Oeuvr. Tom. Ut. p. 230- £diz. Paris 1767. 

- (2) Tom. IX. p. 35». ' 

Ì 3)> Philosoph. dii bon sens. Reflex. I. 

Diogen. Moder. Lettr. 3g. et seqq’. 

5) V. Mem. de 1’ Academ. de Berlin. Tom. 
XXVI. 1770. p. 36». XXVIII. 1772. p. 45o. XXIX, 
1773. p. 44^5 XXXI. 1775. p. 490- XXXII. 1776. p. 
4>6. 

(G) V. Scances des Ecolcs normal. T. HI. 
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minciar a formar le basi della Scienza ; ma 
si arrestò sul bel principio ^ e quello cb’èpiù^ 
ci tolse il dolore di non aver proceduto in> 
nanzi scrivendo una Cronologia antica ( i ); per- 
ciocché in essa si arbitrariamente e diÈpolica- 
mcnte trattò delle memorie e de’monumenti Sto- 
rici , che mostrò non poter avere che false e 
torte idee della Scienza della Storia . Final- 
mente un savio e dotto Cittadino di questi Re- 

§ ni ( 2 ) ci ha ammaestrato di non poche verità su 
i essa : ed ha mostrato che volendo avrebbe 
potuto il valoroso Uomo assai più innanzi far- 
si arditamente . Ma 1’ amor del Paradosso lo 
ha arrestato : E volendo provare colla Scienza 
della Storia P inutilità e l’ incertezza di essa 
(5), in assai stretti confini ha dovuto necessa- 
riamente contenersi . 

5. La Scienza dunque delle storie , e 
delle tradizioni umane considerata come un si- 
stema intero e completo , come un ordine re- 
golare e formato di osservazioni e di ricerche, 
come un corpo di conoscenze convenevolmente 
disposto ancor non esiste , ancor non è . Anzi 
uiuno ancora nc il dispose ed ordinò , nè indi- 
cò , e mostrò , o desiderò comunque . Bacone, 
Alembert , ed altri che si occuparono di dassi- 
ficai'e c nominare le discipline e scienze umane, 

di 


V. Encycl. Metodiq. Cronolog. 

( 2 ) Melchiorre Delfico . 

(3) Pensieri sulla Storia , e aulla incertezza ed 
ioutiliUi della laedcsùua - 
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fli tale Scienza tacciono completamente . Non 
era ancora a que* tempi sentito il bisogno di 
essa . £ dunque da farsi , è da formarsi tut- 
tavia . Cioè non solo si dcbbon raciorre e unir 
insieme ordinatamente i lumi datici da alti’ui , 
le ossei'vazioni fatte sin ora dai Dotti , le ve- 
rità fin ora trovate ; Ma correr quanto più si 
può per la nuova via , essendo immensa, e ap- 
pena si può dire tentata . Anzi dee darsele un 
nome : Bisogna farla comunque conoscere di- 
stinta e separata dalle altre : Bisogna col no- 
me suo fralle altre allogarla . Come chiamar- 
la ? Io avvalendomi della libertà , che mi con- 
cede la novità sua , chiaraerolla qui Scienza 
della Storia , come ho fatto , ovvero Istorx)- 
sojia . Dirolla Scienza perchè di alte e riposte 
cose tratta , perchè di giudizii di ricerche e di 
analisi si occupa (i). Chiamerolla 5c/e«3a del- 
la Storia , perchè la Storia è fatta dalle co- 
se umane considerate nella memoria degli uo- 
mini : e la Scienza appunto di tale stato si 
occupa . Tuttavolta perchè le Cose umane 
posson pure considerarsi in loro stesse, indipen-r 
denti dalla memoria deU’ uomo , e le cose u- 
mane fanno la Storia : Potrebbe dirsi Scienza 
della Storia ugualmente la Scienza delle co- 
se umane : E quindi la Scienza della Storia 
nel suo più ampio e vero senso avrebbe due 
parti : Cioè Scienza delle cose umane , e 
Scienza delle tradizioni umane , considerando 

le 


(i) Cap. ir. §. 1. 
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le cose- umane nella prima in loro stésse, 'nd- 
la seconda come attaccate alla memoria degli 
uomini . Perlochè se si vuol fuggire ogni am- 
biguità , meglio direbbesi la nostra nuova Scien^ 
sa Istoroso^u : Tantopiù che significa il 
testimonio e narratore , chi fa veramente ed es- 
senzialmente la Storia . Essendo però la voce 
Scienza della storia più chiara e più agevole 
ad intendersi, nò creando qui ambiguità veru- 
na , me ne avvarrò ugualmente , sintantoché 
chi avrà la fortuna e ’l coraggio di formarla « 
non abbia ugualmente il dritto d’ imporle quel 
nome , che limerà più proprio e convenevole. 

6. Or mancando ancora tale Scienza si 
unita , sì intimamente congiunta e legata colla 
Scienza di Vico , come potea questa stendersi 
e propagai’si , come crescere e fruttificare sen- 
za la sua più sicura e solida base ? Queste due 
Scienze son fra loro come la Fisica e> le Ma- 
tematiche . Queste sono vuote , vane , e pres- 
soché inutili separate da quella : nò a vera 
grandezza e sublimità vanno se non unite alla 
Fisica , come il fatto lo ha provato . La Fisica 
all’incontro ò umile, bassa, e quasi incerta 
ed oscura senza le Matematiche . Unite insie- 
me fanno i prodigii dell’ ingegno umano . Così 
la Scienza della Storia sola c separata sembra 
vuota mancante priva di cose ; E la Scienza 
delle cose istabile, malferma , oscura »_incerta . 
Unite insieme formano una Scienza vera c com- 
piuta,- una Scienza profonda, e degna della 
Virilità del Genere umano.. Che se Scienza 
della Storia è stata pienamente ignorata pm* 

F tul- 
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tutto il Secolo XVllI, ed essa è coSi riéceSsft- 
ria alla Scienza nuova-, come abbiam osserva- 
to-, qual meraviglia se questa facesse dnóra 
lenti e tardi progressi ? 

I 

CAP. X. 


f t. 

- Diffei'enza frulla Scienza , e là Filoso- ■ 
fa della Storia . 

.1 . già pressoché un secolo , da che in mol- 
tissimi libri trovasi scrino, e in moltissimi di- 
scorsi odesi parlare di certa Filosofa della 
Storia . Contuttoché assai sconciamente là pa- 
Tòla Filosofa si adatti a Storia , cosi la fori 
tta originai della voce considerata , come dfel- 
P uso , tuttavolta assai frequentemente c’ imbat- 
tiamo ora in questo , che scrive Storie Filoso- 
fiche , ora in quest’ altro , che fa OsservazioTti 
■Filosofiche sulla Storia , ora in quello , che 
si occupa di Considerazioni Filosofiche sulla 
Storta ; e cosi discorrendo . Che sai-à diinqU'e 
•nai co^l». Filosofia storienti Foss’ ella ap- 
punto la Scienza nostra , che tanto magnili- 
chi amo' per - nuova ? Fa mestieri , che con àt‘ 
tiiha csattezta e distinzione vediara brevemen- 
te clié sia : Imperciocché quantunque tutti con-- 
Véttgano intendersi con tal voce alcune sublimi 
e secreto conoscenze appartenenti comunque ah 
la Storia , certe profonde e riposte dottrine , 
che ‘ nelle volgari istituzioni ‘ e trattati non si 
trovano , pare tuttavolta che non se ne • abbia 
Ifettaf c precisa idea . Ninno certamente finora 
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'definì e determinò, cotal Filosofia . Anzi 
di tali Filosofi Storici trattando di essa di prò* 
posito e a bellò studio , vi si confuse infeuce* 
mente e smarrì (i). 

a. Avendo io quindi scorsa buonissima 
copia di libri che di tale Filosofia trattano, à 
con quella diligenza , che per m& $i potea maa* 
giore , ho trovato che tal voce prendeasr-^’m 
tre distintissimi sensi , e che comprendea tra 
diversissimi studii , o spezie di Filosofia Sto*- 
fica . La prima spezie abbraccia i libri o trat- 
tati di Etica , di Politica , di Economia Stori- 
ca , cioè ricavate dalle Storie umane supposte 
vere e certe : I libri di massime , di precetti , 
di avvevlimeuti diretti a Popoli , a Repubbliche, 
a Principi , a Re per governarsi saggiamente , 
e proveder giudiziosamente ai lor bisogni per 
gli esempii , per li fatti , per le vicende , per 
le Operazioni di altri Popoli c Repubbliche . %, 
La seconda spezie poi contiene que’libri , ne’qua- 
li si cercano le cagioni de’ fatti , s’ investigano 
le origini delle istituzioni particolari de’ Popo- 
li , si cerca il nesso , la dipendenza , gli effet- 
ti delle particolari vicende e rivoluzioni umane: 
contiene que’ trattati che suppliscono le memo- 
rie originali naturalmente vuote e mancanti , 
che riempiono le lacune , che sono nelle Storie , 
e tutto ordinano con giudizio e discernimento. 
Così per esempio se alcuno esaminasse il Go- 
verno Egizio , determinasse lo spirito , l’origi- 
ne , 


(i) ÌBertòla; Fil»sofia d«lla Stwia 

F a 


ne , e 'le vicende delle leggi Egizie, scmcrcl)be 
im pc'zzo di tal Filosofia della Storia Egizia « 
3. La terza spezie fìnalmente abbraccia que’ li- 
bri clic rigettan certi gran fatti , e grandi vi- 
cende credute vere , e ne sostitiiiscon altre , o 
in altri tempi , o in altri luoghi : Que’ trattati 
che di cose Individue , e di operazioni partico- 
lari si occupano ; ma die han d’ uopo di certe 
conoscenze profonde e risposte, di certa altezza 
di mente , e di certa sublimità di Scienza : Co- 
sì se alcuno negasse fomlatainentc i Dikivii , che 
si dicono aver inondata più volle la Grecia , o 
che i Greci nori avesser ricevuta la lor Religio- 
ne e Mitologia dagli Egìzii , come i Dotti han 
creduto e credon tuttavia , si direbbe egli di 
trattar quest’ ultima spezie di Filosofia della 
Storia . 

5. Apparterranno quindi alla prima spezie 
di tal Filosofia i Discorsi dell’acutissimo Macchia- 
velli , e del dotto Ciccarelli su Livio , i discorsi , 
le osservazioni, i comenti Politici su Tacito di 
Muzio , Malvezzi, Bertelli , Vannozzi, Boccalini, 
Gordon , ed altri moltissimi : Le riflessioni e 
le considerazioni politiche ricavate e- tratte dal- 
le Storie da Lipsie , da Grillerò , o da alcuni 
altri fra gli stranieri , e ila un numero incre- 
dibile d’ Italiani per tutto il secoloi XVI. e 
XVJI. Saran poi della seconda spezie le opere 
storiche dilliime, Gibhon , Robertson , Fergu- 
son ,- Cluitcllux , Mably , Coiidillac , Montes-,^ 
quieti , Voltaire , Raynal , e di altri molti , i 
quali bene o male , solidamente o capricciosa- 
mente , drittamente o perversamente han sup- 
. • j ' pli- 
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plite le Storie umane , hanno investigate le c«-* 
gioni de’ fatti , e ne hnn determinate le origi'^ 
ni . Della terza non esiste ancora alcun tratta- 
to che meritasse 1’ attenzione , e lo studio no- 
stro . Niun libro è ancor formalo in cui 1’ an-* 
tica Storia con esami profondi , con argomenti 
convenevoli fosse ristorata , ed emendata , co- 
me osserveremo meglio nalla seconda Sezio- 
ne. (i) La Filosofia della Storia di Voltaire , 
r antichità svelata di Boulanger , e quasi tutte 
le opere di questo Scrittore , le osseivazioni su 
gli Egizii e Chinesi , su i Greci e sugli Ame- 
ricani di Pavv , il mondo primitivo di de Sales^ 
il primo Saggio Politico del nostro Concittadi- 
no Francesco Mano Pagano, molte delle moder- 
ne Cosmogonie e Geogenie son dette e 'avUtò 
volgarmente come appartenenti a tal terza sp«K 
zie di Filosofia della Storia; Ma se i fatti non 
si creano , non si fingono a capriccio , se^non n 
afifermano gratuitamente,* nè per leggiere ragio- 
ni ; ma dopo profondissime analisi e fermissimi 
argomenti ; ben vede chi la natura della Sto- 
ria. e della Filosofia conosce , se teli libri possaà 
meritare’ e portar ndlla fronte tale glorioso e4 
•.insigne nome. . t*.*, tir . .■ 

■ 4- 'Premesse queste osservazioni', assai 
. gevolmente ora conosciamo, che la nostra- ó’irie/r- 
za sia pienamente diversa da ciascuna dd]n 
*tre spezie di Fitosojla Storica di cui abbietti 
detto . Di fatti non è la prima , perchè queste 

estra- 
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«strne eEcm^ii , analogie , cunsiderationi dalle 
Storie , quali si hanno , quali esistonò , quali 
si credono : La nostra all’ incontro cerca i ca- 
ratteri , la natura , le propi-ietà delle Storie stes- 
se . Non ^ seconda , perchè questa suppli- 
$ce , la nostra indica i supplementi :La secon- 
da compie la Storia , la Scienza nostra cerca 
t investiga se sia o no compiuta la Storia , e 
come si compia . Finalmente la terza spezie 
«menda la Storia , corregge le memorie , e i 
fatti , come son raccontati : La nostra fonda 
)e ragioni , somministra gU argomenti per tali 
cangiamenti , ed emendazioni , investigando lo 
$tato e la condiziot) delle Storie stesse . 

5. E qui ci sia lecito inoltre osservare, 
che tal Fiiosojifi della Storia sia ugualmente 
«liversa dalla Séienza delle Cose umane : di 
cui abbiam già parlato . Imperciocché dove la 
terza spezie di quella si occupa di fatti spezia- 
li , di operazioni particolari ed individue ; la 
Scienza delle cose tratta solamente delle generali 
ed astratte, de’fatti ed operazioni al Genere uma- 
no , o a molte Nazioni comuni . La seconda 
poi occupandosi ugualmente di cagioni e «li ef- 
fetti particolari ed individui è per la ragione 
stessa diversa dalla Scienza delle cose : Anzi 
è ad essa necessariamente suggetta c immedia- 
tamente subordinata , come osserveremo altro- 
ve (i). Non è finalmente la prima , percliè 
questo suppone storie individue e particolari 


(i) Sez. IL Gap. d. 
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'ideile Nazioni, suppone fatti e vicende detcrmi- 
nate e rivoluzioni certe e singolari de’ Popoli . 
La Scienza delle cose poi nè suppone tali par-* 
ticolai'i fatti , uè intorno ad essi comunque si 
aggira , come di sopra abbiam distintamente 
tisservaio ( i ) , nè dai fatti stessi de’quali si oc- 
cupa iuialogie Politiche ed Etiche ti*ae . 

C A P. XI. 

Piano generale dell’ Istorosqfla , o ScienzA 
; nuova delle Storie umane . 

I. .^V vendo io avuta la fortuna di rivolgermi 
il' primo a considerar il sistema generale delle 
conoscenze umane sulle Istorie , a rifletter stil- 
la natura e condizione delle tradizioni e de’mo- 
nuinenti , farontmi qui ardito di stenderne un 
piano , di disporne un Indice metodico: e ciò 
per quattro ragioni . i . Primo j«rchè cosi si 
faccia, di tale Scienza un idea* più adequata , 
più estesa , più ampia di quella , che fin ora 
qui se n’ è potuto formare . a. Perchè si faccia 
più giusta , più esatta , più ordinata , secondo 
certo ordine e certi rapporti più naturali e più 
proprii . 3. Terzo acciocché più facilmente per 
tal modo si vegga quello che è fatto , e i quello 
che resta a farsi il vecchio , e ’l nuovo , quel- 
lo che deve raccorsi , e quello che- dee crearsi, 
quello che deve Scegliersi fralle osservazioni 

f sco- 


(i) V. Cap. li. §. a. Cy. X. §•'»• 
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scoperte altrui, e quello che resta a scoprirsi 
e dee trarsi dal proprio fondo . 4- £ quarto 
nalmente acciocché quelli , che Dio destinò ad 
alzar questa Scienza , come sarà , alla maturi- 
tà ed ampiezza sua, quei che son disposti arfor'- 
maria, adornarla, perfezionarla abuian qua^* 
una forma una idea qualunque de’ loro futiurt 
travagli , abbiano un abbozzo onde i loro gran 

Q uadri or cancellando-, or aggiugnendo , or 
isponendo , or cangiando , or migliorando pps^A 
san trarre e formare . 


a. Io dunque dividerei tutta l’ Jstorost^a 
in quattro libri o parti ! i. Nella prima trat-f 
terei degli elementi primi delle Storie, cioè delle» 
idee Storiche . 2 . Nella seconda delle Memorie 
e de’ monumenti storici , quasi elementi secon- 
di delle Storie umane: Cioè delle tradizioni^ 
de’ racconti staccati e separati tra loro traman-^^ 
datici originalmente dai maggiori , de’fatti , y{»h: 
cende , ed operazioni umane trasmesse separa- 
tamente ai posteti, quando sono avvenute, o in 
tempi così vicini che si potessero avere per gli 
stessi , come pure di que’ segni pubblici o pri- ^ 
Tati posti contemporaneamente ai fatti stessi , o jr 
Bim molto dopo , che diciam Monumenti . 3:t 
Nella 'terza prenderei a trattare delle Storie foi*i^ 
mate civili , cioè di qudle che chiamiamo sto^ - 
rie per eccellenza ; che contengono un sufficien-^ - 
te numero di fatti e di vicende o a più tem*:f 
pi o a più Nazioni appartenenti:. Che hanno avu-, 
io bisogno di uno che le formasse , e che rac- ^ 
colte le memorie originali le tradizioni prime 
• credute contemporanee ai fatti , le disponesse 
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ed ordinasse al lor luogo . Le storie di Erodo- 
to , di Tucidide , di Livio , di Dionigi sono 
Storie formate . 4 * quarto libro finalmen- 
te discorrerei delle Storie formate Religiose » 
che con altro nome chiamiam Mitologie . 

5 . £ facendomi da capo nel i. libro mi 
occuperei delle sequenti ricerche, i. Natura 
delle Idee storiche . a. Origine e formazione 
delle Idee storiche , facoltà e forze dell’ animo 
nostro , che vi concorrono . 3 . Diversità loro 
dalle idee de’ sensi o dirette . 4 * Diversità loro 
dalle idee riflesse o formate dalla ragione . 5 . 
Nome che loro convenga . 6. Osservazioni sulle 
diverse sintesi ed analisi de* sensi , della fanta- 
sia , della ragione . 7. Cagioni per le quali ni- 
nno Psicologo o Metafisico ancora si vol$e a 
considerare le Idee storiche . 8. De’ tipi pri- 
mitivi delle Idee storiche , ovvero delle idee 
dirette in chi sente , vede , e racconta . 9, Del- 
la condizione di tali primi tipi secondo i sen- 
si , la fantasia, la ragione , e le passion i di chi 
sente , e percepisce . 10. Dell’ esattezza o ine- 
sattezza naturale delle Idee storiche . n. Del- 
la condizione delle Idee storiche secondo lo . 
stato de’ sensi , della fantasia , della ragione , e 
delle passioni di chi ascolta e la forma . is. 
Origini della fede umana . i 3 . Condizioni ne- 
cessarie per credere o non credere comunque. 

1*4. Natura del dubbio , e d ella probabilità . i 5 . 
Della credulità, ed incredulità. 16. Condizio- 
ni e caratteri della fede ragionevole. «7. Ne- 
cessità di credere 0 non credere ragionevol- * 
mente . 

4.. 
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4- Psel secondo libro, ovvero intorno alle 
Memorie storithe mi proporrei le seguenti iii- 
vestjgiizioni • i- Delle cagioni per le quali si 
raccolgano a si tramandino ai posteri le, memo- 
rie storiche . a. Perchè si conservino e si cu- 
stodiscano ^ 5 . Perchè si perdano , e si smarri- 
scano . 4' Peirchè si corrompano , si viziino, si 
guastino . 5 . Perchè si fingano , si mentiscano, 
e si formino capricciosamente . 6. Della natu- 
ra e limili della finzione Storica, Politica, Poe- 
tica relativamente alla verità delie memorie. 7. 
De’ fatti e deiy^ memorie , che più facilmente 
q diilìcilmcnte si custodiscano , si smarriscano , 
si conservino , 0 si corrompano , o si fìngano : 
ovvero de’ limiti c confini della conservazione 
della perdita , del corrorapimento , e della fin- 
zione delie memorie . 8. Della natura delle 
memorie che si credono o non si credono , che 
SI h^n per vere o per false da una Nazione , 
o dn un corpo qualunque di Cittadini . g. O- 
rigine e natura de’ Monumenti . 10. Classi e 
spezie de’Monumenti . 11. Esattezza e inesatlez* 
za de’Monumenti riguni'do alla Storia, la. 
Della supposizione o interpolazione de’ Monu- 
menti . i 5 . De’ depositarli delle memorie stori- 
che . 14. De’ raccoglitori delle memorie stori- 
che . i 5 . Delle età delle Nazioni più falle per 
.raccogliere , conservare , perdere , o fingere 1« 
memorie storiche . 16. De’governi delle Nazio- 
ni piu o men propri! per serbare , trascurare , 
viziar^, fingere le memorie storiche . 17. Del 
linguaggio delle memorie c de’ monumenti se 
proprio , naturale , volgare , 0 geroglifico , sim- 
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])olico , tropologica , allegorico , filosofico , let>- 
tcrato . 

5 . Riguardo alle Storie formate civili cer- 
cherei primo 1 . che s’ intendano per Istorie 
formate , e in che esse difièriscano dalle me- 
morie , e da’ monumenti storici . a. l4 qual 
periodo di social vita si formino . 3 . Con qua- 
li mezzi e per qual modo si formino • 4* 
quali fonti si attingano , e d’ onde si raccolga- 
no e adunino gli elementi e le materie loro . 
5 . Della condizione delle Storie formate sc- 
'' condo la diversità de’ tempi in. cui si forma- 
ne . 6. Secondo lo stoto de’ sensi , della fan- 
tasia , ddia ragione , delle passioni di chi le 
forma . 7. Della condizion dcdle Storie secondo 
Jo stalo di libertà civile del ler formatore. 8. 
Seccaido lo stato» deUe conoscenze , delle dot- 
trine , della scienza , che si ha dallo Storico 
riguardo principalmente alla lingua , religione , 
e governo della jNazion che descrive . 9. Ddla 
pai'tc congetturale di tutte le Storie formate . 

10. Delle materie storiche più o men suggette 
alle congetture e giudizi! propri! degli Storici . 

11. Delle Storie formate dagl’ Indigeni . 13. 
Delle Storie formate da’Forestieri . i 3 . DeRc 
Storie delle Colonie , e delle Nazioni emigra- 
te . -i 4 ’ Delle Storie de’ Governi Aristocraaei . 

. i 5 . De’ tempi della Cronologia esatta . t6. Dei 
mezzi onde formausi le Cronologie . 17. De’ipn- 
ti delle Cronologie. i 3 . Della parte Ipotetica 
•ed Astronomica di ogni Cronologia . 19. -De’ 
mezzi onde conoscere lo stato e la condizion 
delle Cronologie . no* Della condizione e stato 

dcl- 
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della Geografia , ovvero de’ luoghi de’ falli u- 
mani nelle Storie formate . 

6. Finalmente nel IV. ed ultimo libro de- 
stinalo alle istorie Sacre delle Nazioni , cioè al- 
le Mitologie , materia astrusissima , e nuova in 
gran parte ed intatta , intorno alle seguenti qui- 
stioni o dimande mi aggirerei . i. Che s’inten- 
da propriamente per Mitologia , e quando un 
racconto o tradizione dicasi Mitologica . a. 
Quali sieno ^li elementi d’onde si formino le 
Mitologie . a. Della vita degli Dei . l\. Delle 
operazioni e fatti degli Dei cogli uomini . 5 . 
De’ figli degli Dei . 6. Delle Teofanie passag- 
giere , e delle permanenti , 7. De’ miracoli e 
prodigii . 8. Delle Metamorfosi . 9. Delle Guer- 
re degli Dei . 10. Perchè si formino le Mito- 
logie . 11. Se tutti i popoli jdibiano la lor dft- 
toiogia la. Della naturale diversità fralle Mito- 
logie. Delle mitologie Antropomorfitiche, Sabei- 
stiche,-Fetichistiche, ovvero dcll’Androteismo, A- 
stroteismo , c Zooleismo . i 5 . Della simiglianza 
che possono avere le Antologie . i 4 - Della na- 
turale conservazione delle Mitologie . i 5 . Se 
gli elementi primi delle Mitologie si corrom- 
pano , e si trasformino col tempo , come è pia- 
ciuto a Vico ed a Heyne . 16. Della oscurità 
delle Mitologie . 17. Della loro mostruosità e 
assurdità . 18. De’ formatori delle Mitologie . 
19, Della parte che ha il Popolo nella loro 
formazione . 20. Della parte che vi hanno i 
Sacerdoti . 21. Della parte che vi hanno i Poe- 
ti Teologi . 22. Del tempo o periodo sociale 
in cui si formano le Mitologie, za. Della con- 
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«ition deUe memorie sacre o legende rdigio- 
se in tale sociale stato, e quindi dello stato di ve- 
rità b falsità, di finzione o conservazione de'fatti 
storici . 24- Degli obietti delle memorie Mito- 
logiche . 25. De’fondamenti Storici di tutte le 
Mitologie . 26. De’ fondamenti sociali e di ar- 
èi 27. De’fondamenti Civili e Politici, 28. 
De’ fondamenti Fisici , 29. De’ fondamenti Me- 
taforici, e allegorici. 5o. Degl’intelligibili, e Me- 
tafisici . ìlei linguaggio < della Mitolo^a . 
52. De’ mezzi come assicurarci che sien vere 
•Mitologie qiie’ corpi di leggende sacre traman- 
datici daUe antiche Nazioni, come l’Atlantica, 
1’ Egizia , la Greca , ec. 55. De’ modi come 
procedere alla interpetrazion • loro . S4. Degli 
obietti che possiamo trovar in esse^.-o con piena 
•certezza , ocon molta probabilità- 35» Degli 
obietti che non si possono trovare in eMO« 
■Indizii e caratteri de’fatti Storici nelle vecchie 
Mitologie . 37. Caratteri de’fenomini fisici . 38. 
Natura vera dell’ Allegoria Mitologica , e suoi 
confini ec. ec. > .i -n sf» , jj -m 

€ A P, xn. 


Utilità della Storia . 

1. Se non e utile quello che noi facciamo è 
stolta la gloria che noi vogliam indi trarne , 
dicea il nostro leggiadrissimo Fedro (1). Per- 
ciò 


(t) Lib. li. Fab. XIX. V. 12. ex e^tieo, nostra. 
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ciò la Storia base e termine , fondamento « 
scopo tosi della Scienza delle Cose , come 
delle Storie umane fosse vano ed inutile' stu- 
dio , anzi pernizioso , e nocevole , sarebbe el- 
la giusta la gloria , che da quelle Scienze vo- 
gliam trarre e raccòrrò ? E non è egli vero es- 
ser già buona pezza trapassata , die acremt^nte 
e fieramente si accusa la Storia d’ inutilità e 
vanità , e se ne condanna gravemente lo studio 
come dannoso e nocivo ? A chi non son note 
le forti e lunghe rampogne del freddo e posa- 
to Marchese di Argens (i) , e del rapidissimo 
Baronetto Wolban (a) contro la Storia ? Anzi 
ora appunto ha largo corso presso di noi un 
libro , che dell' inutilità , e danno della Storia 
assai lungamente e sottilmente favella (3). Pre- 
sentando quindi io come utili e degne di ogni 
conuneedazione e studio le Scienze sulla Storia., 
mi pare assai convenevole ed opportuno , che 
qui dell’utilità della Storia con alcuna distinzionè 
fiivelh . Il che tanto più volentieri intraprende- 
rò quanto più son lontano dal voler declamare, 
dal voler accumulare sillogismi e argomenti do- 
vunque c comunque trovati spesso impertinenti, 
più spesso leggieri , assai sovente falsi : e mol- 
to men di servirmi di autorità antiche e inoder-,. 
ne , che son senza fine , e rader dai libri di ce- 
lebratissimi Autori spessi luoghi c passaggi , 

ne’ 


(i) Philot. da bon seni. Refi. i. 

Diog. moderne Leti. 3g. et seqq. èc. 
Delfico ; Pensieri sulla Storia ec.- 
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nr’ quali è altissinfiaraente ìodatà' là Storìà èi 
a’ Cieli innalzata (i) . Ma iò fftrdllo bensì in 
altro € nuovo mòdo dà’ lodatori , è dà’ biasima- 
tori della Stopìà ti'àscurato : modo quanto fà- 
cile ed agevole , altrettanto proprio per metter 
di accordo è uìi uni e gli altri. Quésto modo 
è^iposto nel definir esattamente , che s’ intenda 
per Istoria , che s’ intènda per utilità . Ciò 
fatto è definita pure inappellabilmente P utili- 
tà o V inutilità della Storia , setizà declamazió- 
ni , senza dicerie, .senza vane ed ólsiose autori-' 
tà . Vediamolo dunque brevemente . 

a. Gli uomini non la Natura raccolgòno , 
compongono , tramandano le Storie , ed uomi- 
ni spesso ignoranti , imbecilli , inesperti , falsi, 
bugiardi , appassionati . Sono dunque le Storie 
un tramaglio sempre imperfetto , e spesso di pi» 
gravissimi vizii è difetti brutto e sconcio .^Vì 
saranno perciò ^ o vi potranno almeno essere 
delle Storie l . > Oscure , incerte , conftiSè . a. 
Delle favolose romanzesche , chimeriche , false , 
bugiarde , finte . 3. Delle Storie vuote , steri- 
li , mancanti vane. Ma come all’opposto non 
mancando mai wella Razza umana uomini pro^ 
bi ed intieri , ingegni nobili ed elevati , menti 
colte ed istruite , ai^i dismtmressàti , e severi, 

ama- 

-i 

(i) V. Cic'er. dte Orat. li. c. Q. 'Biodor. imtj 
Bibl. Dionys. naliifar. hi Jiutrc. dfe HUtArlc. «tc. ‘4tc. 
nume Essais motjauk.. T. !.. Ess. VII. . Voltair. Quest, 
sur r Encyclop. T, VII. Volney. Seanc. des -Ecoles 
norm. T. I. p. j6. 1 1 . ,p. $8. etc. uso della Sta-, 
ria etc. Ctortì. 'Eiicrcl. mptrt. 'iòof. 6«bn. 'àé. ' 
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amatori del vero e del giusto , zelatori del drit- 
to , esatti , giudiziosi , diligenti ; così ugual- 
mente vi saranno , o vi potran essere ; i . Sto- 
rie chiare , ordinate , certe . a. Storie vere , 
verisìmìli , provate , dimostrate , fedeli ; tratte) 
con ogni cura dai monumenti e dalle mcmprie 
originali . 5. Storie piene , complete , esatt^» 
istruttive : in cui non sole straggi e gucrre^e 
devastazioni , e mine ; ma almi studii di pace, 
ma bellissime e gratissime arti , e nobilissime 
Scienze , e utilissime discipline trovate ed espo- 
ste s’ incontrino . Quando dunque parlasi di Sto- 
ria convenevol cosa è che si attenda di quali 
spezie di Storie o di loro trattati e libri si 
parli .. 

5. Chiamiamo poi utile tutto ciò che ri- 
muove alcun nostro dolore , e che crea' nell’a- 
nimo . nostro un piacere qualunque : Tuttociò 
che allontana un bisogno , o venuto il soddisfa . 
Or i nostri •dolori e piaceri , i . nostri bisogni 
spno di varie spezie : e possiam perciò como- 
damente distinguerli in bisogni Fisici , Etici , 
Politici , Scientifici . Perlochè quelle dottrine 
o arti onde tali bisogni si rimuovono o si sod- 
disfano si diranno Jisicatnenie , eticamente , 
politicamente , scientijiccj^ente utili . Cioè di- 
remo un’ arte fisicamente utile se allontanerà 
alcun fisico^olore da noi , cioè una sensazion 
dolorosa sul nostro corpo , come la Chirurgia 
o la Medicina , ovvero se crea alcun piacere 
fisico fu noi , come l’ arte del Cuoco . Diremo 
poi eticamente utile alcuna dottrina o arte , 
'se rimuoverà i dolori interni dell’animo nostro. 

Se. 
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Se ... . Quid adiurit curamque levassit , 

Si quae nos coquat et verset sub pecto- 
re Jixa {i) : ^ 

se modererà le nostre passioni ; se ci renderà 
più umani, piu temperanti , più tranquilli, più 
benefici , più liberali , più socievoli , più giusti. 
Diremo alcun’ altra disciplina o scienza politi- 
camente utile , se per mezzo suo saran meglio 
e più soavemente trattenuti gli uomini in so- 
cietà , se saran più esattamente governati , se 
saran tra loro meglio ordinati , coordinati , sub- 
ordinati : se i Cittadini conosceran per suo 
mezzo più profondamente e compiutamente i 
proprii doveri : se in somma più rapidamente 
più ampiamente fiorirà e si stenderà la Nazion 
che 1’ adotta . Chiamerem finalmente alcuna di- 
sciplina o arte Scientificamente utile ^ se ac- 
crescerà ampiamente le conoscenze nostre, se 
per mezzo suo noi acquistiam molte idee e no- 
tizie delle cose , se diventiam più dotti , più 
eruditi , se conosciamo meglio gli obietti e le 
cose deir universo , se si soddisferà per suo mez- 
zo il nostro bisogno di sapere , se ci creerà dei 
piaceri d’ intelletto , se ci allontanerà il peso , 
e r obbrobrio dell’ ignoranza : se ci renderà col- 
ti , istruiti , capaci di conoscere e di trattar 
maestrevolmente le còse umane . Ciò posto re- 
gniamo al proposito nostro . 

4 . Son dunque utili o inutili le Storie u- 
mane ? Avean ragione gli Scolastici di risponder 

qua- 

(1) Ex Ennio apud Ciceron. de Senect. init. 
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quasi sempre distinguendo . Imitiamoli . Le Sto- 
jrie 1 . oscure, incerte,* dubbiose sono inutili , 


non soddisfano verqn nostro bisogno, a. Sono 
inutili anzi porniziose le chimeriche , le roman- 
.zesche , le favolose , perchè noi siamo fatti per 
lo vero . 3. Sono ugualmente inutili le vuote , 
mancanti, le sterili , e vane; perchè per esse 
testano le nostre idee incomplete , e inadegua- 


te . Ma saran pure inutili e vane le Storie chia- 
re , certe , complete , le vere, l’esatte , le fedeli, 
le giudiziose , le accurate ? Torniamo a distin- 
guere , si posson dire fisicamente utili le Sto- 
rie? Non credo; almeno noi direi cosi seccamen- 


te . La medicina presente , la cucineria pre- 
sente, la vestiaria presènte , l’ architettura pre- 
sente , onde molti piaceri ci freiamo ^ e molti do- 


lori rimuoviamo dipendon in' gran partei dalle 

Ì tassate, cioè dalla Storia; e spesso veramente al- 
e cose passate ed alla Stoi’ia ricorriamo per fi- 


sici dolori e piaceri : Ma sia questa utilità da 
ti’ascurarsi . Anzi si ometta compiutamente , 


perchè in que’ trattati o corsi che propriamente 
c generalmente diconsi Stoiia tali notizie o pun- 


to non trovansi , o con somma leggierezza vi 
si trattano . Sono poi le Storie almeno etica- 
Ttiente utili ? Diveniain noi con legger le Sto- 
rie più temperanti ,"'più sobrii, più pii , più giu- 
sti , più generosi , più ufìziosi , più umani ? 
Neppure il credo . Imperciocché se lo studio 
, delle Storie rendesse si gloriosa -ed insigne uti- 
lità ai cultori suoi , qual classe di Cittadini sa- 
rebbe più sobria , più religiosa , più giusta , 
più magnanima , più tfmpci:ante ^ che la. classe 
• de- 
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degli nomini di lettere ? Questi studiano ■dili- 
gentemente ogni Storia , questi 1’ apparano 
minutamente , questi la meditano , questi vi si 

{ irofondano , questi la scrivono , questi in tutte 
e sue parti 1’ analizzano e l’esaminano dìligen- 
-tissimamente ; Son perciò fra essi maggiori e 
più numerosi gli esempii di temperanza,, di 
pietà , di liberalità , di pazienza , di umanità, 
'che nelle rimanenti classi di Cittadini ? 

• 5. Ma se non possiamo assolutamente pro- 

nunziare che le Storie sien Eticamente utili ; 
saran perciò esse Eticamente dannose e noci- 
Te come i biasimatori della Storia pretendono ? 
Si corromperà il nostro costume leggendo le 
Storie , diverremo crudeli , fieri , perfidi , in- 
giusti , ambiziosi , perche la Storia ci sommi- 
nistra esempii di crudeltà , di fierezza , di per- 
fidia ,* d’ ingiustizia, di ambizione (i)<* In niuu 
modo . La Storia ha veramente tali esempii ; 
ma ne mancan forse de’ presenti ed attuali ? 
Quanti non ne sono tutto di sotto ai nostri oc- 
chi , e fralle nostre mani , come suol dirsi ? 
I vizii sono e saranno per quanto sono e sa- 
ranno gli uomini . Non farà altro la Storia che 
avvertirmi queste 'perfidie , queste ingiustizie , 
qwte atrocità , che io odo , veggo , o provo , 
esBte state ancora in altri tempi . Perciò diver- 
rò!^fÌ|l« peggiore ? Anzi perchè non diverrò mi- 
glioée riflettendo , eh’ essendo tale 1’ umana na- 


(i), Riis$ò-£mil. Livr. IV. p. 206. 

G a 
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tura io debbo tolerarla pazientemente, e portar- 
ne come posso i difetti? Anzi la Storia lia due 
meravigliosi antidoti a questa qualunque iiu- 
pression trista, che possoa fare su di me gii e- 
sempii delle sceUeraggini e delle perfidie uma- 
ne . 11 primo sono gli esempi! di bontà, di pie- 
tà, di generosità , di disinteresse, di coraggio, 
di costanza , di giustizia , e di ogni nobile vir- 
tù umana , che la Storia va passo passo pur 
presentando. E se ci si dice che gli esempii mal- 
vaggi son più numerosi de’ buoni: io rispondo, 
che a dispetto di dii maligna la natura uma- 
na , essendo noi fatti per la virtù e per la 
bontà, leggendo o vedendo esempii buoni e mal- 
vaggi siam tratti incomparabilmente con più 
Sorta ai primi che ai secondi : e dove al più 
avvenisse,' che alcun volgar interesse potesse 
piegarci a’ secondi , noi sentiam sempre elevare 
mirabilmente 1’ animo nostro ai primi , e susci- 
tarsi in noi la divina fiamma della virtù , c 
del bene . Chi v’ ha che leggendo i fatti di 
Siila, di Mario , di Cesare senta in se un cona- 
to ad imitarli ? Chi fa un picciolissimo passo 

? »er ritrarre in se i vizii di quelli ? Ma chi al- 
' opposto non v’ ha che leggendo la vita di Ca- 
tone e di Attico non si senta piegato ad iniflar 
il disinteresse e la fermezza del primo , é la 
mirabile equanimità del secondo ? Chi non 
vorrebbe essere esatto come Catone , e galan- 
tuomo come Attico ? Chi leggendo la Storia 
de’ tempi di Nerone vorrebbe imitar Nerone , 
o Tigellino ? E chi all’ opposto non ammira 
Trasea Peto , e non rispetta il bravo cd uiiia- 
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nissimo Corbnlone ? Inoltre perchè il Mondo 
corre e va , e va percliè il bene supera il ma- 
le , cioè die ogni male finisce male : La Sto- 
ria mi rappresenta sempre il tristo fine de’mal- 
vaggi , e mi da il più forte e potente antido- 
to , clic possa trovarsi , Mi fa impressione in- 
comparabilmente maggiore il veder Cesare mi- 
seramente scannato , perchè ambizioso , che 
tutti gli esempli della sua ambizione felice . Mi 
spaventa più dal vizio veder Sciano gettato sulle 
Gemonie , e ’l nome suo fatto 1’ esecrazione e 
la paura di Roma , che tutta la sua prima fore 
tuna . Sono assai maggiormente frastornato dal 
vizio ponendo mente al tristissimo fine di Ne- 
rone , che allettato guardando il\ anni di vo- 
luttuoso Regno . Un Imperatore sul fior degli 
anni, abbandonato, solo , ridotto alla necessità 
di scannarsi, un uom vile finisce di ucciderlo, 
il suo cadavere fa paura a chi il guarda . 
Questi è l’ Imperadore , al cui solo cenno tre- 
mava il Genere umano ! Concbiudiam dunque 
francamente , che se le Storie in assoluto mo- 
do non si posson dire eticamente utili , non si 
possan ugualmente dichiarare eticamente per- 
niciose e nocevoli , come i dettatori della Stor 
ria ingiustamente declamano . 

6. Saranno almeno utili Politicamente le 
Storie ? Son meglio goveniate le Repubbliche 
c i Regni quando esse son più conosciute, quan- 
do il loro studio è più assiduo , più lun^o ? I 
Re , i Principi , i Governi faran leggi piu gioi- 
ste , ordineranno più esattamente i civili stabi- 
limenti colla conoscenza delle Storie ? I loda- 

G 3 to- 
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tori di esse qui lungamente si arrestano, '‘quìi 
delle lodi delle Storie ampiamente declamano ^ 
ti gl'italiani singolarmente per più di due seco- 
li ferventemente occupati ed applicati a, tal Po- 
litica Storica . E veramente dove la Storia nel 
suo più ampio senso si prenda non può ne- 
garsi che spesso abbia influito, e che influi- 
sca tuttavia su i nostri Governi . Nel XII. Se- 
colo si ristabilisce la Giurisprudenza Romana 
fatta e raccolta VI, secoli prima , e di cui U 
prime origini erano anteriori di i 6 . almeno s 
Nel XV , e XVI. il dritto pubblico di Europa 
si fonda sul Romano in gran parte , e sul bar- 
baro de’ tempi di mezzo , e le leggi emanate 
sono spessissimo fondate sulle Romane , sulle 
Ripuarie , le Saliche , e si discorrendo . Tutr 
involta dove prendiam la parola Storia, in seur 
so più stretto non ti-oviara facilmente esempi! a-i 
perii di tal Politica utilità : Nè che un Prim" 
dpe abbia meglio governato, perchè sapea la 
Storia degli Egizii e de’ Greci e de' Cbinesi e 
degl' Indiani , nè die un governo Aristocratico , 
aJwia con saviezza ordinata la sua Repubblica*^ 
perchè i suoi membri avean letto Erodoto e 
Diodoro , Tucidide e Livio . 

7 . Ma la vera utilità delle Storie ,*'* ùtilitìt 
universale e manifesta è 1’ utilità Scientifica , 
1* utilità letterata . E in noi un bisogno viria- 
sirao di sapere , un bisogno pressante « perpe- 
tuo di conoscere , un bisogno naturale di aver 
notizia di chechesia . Tendiamo naturalmente 
« impetuosamente alle conoscenze , necessartfu 
mente vogliam sapere , aocerdtè per le «onesceor 

ze 
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*e' acquistate , e per lo saper ricevuto ne man- 
giam meglio , nè vestiam meglio , nè abitiam' 
meglio . È in noi un bisogno ragionevole , un 
bisogno all’ intelletto propno , ìndipendente da 
questa vita animale: vogliamo imparare, tro- 
viam piacere nell’ imparare . E questo bisogno 
è spesso ne’ nobilissimi animi si vivo , sì forte, 
sì pressante , che si soflrono anzi incredibili fi- 
sici bisogni di ogni sjiezie . Si soffre la pover- 
tà , la nudità , il disaggio , la fame , le veglie: 
Si mangia male , si veste male , si abita peg- 
gio . Questo bisogno questa tendenza al sapere 
e nella diretta dell’eccellenza degli animi i qua> 
li quasi a’ bisogni animaleschi non soggetti , o 
questi sprezzando alla Divinità che tutto sa , e 
ogni bisogno animalesco per sua beatissima na- 
tura ha lontano si sforzano di appressare . Per- 
lochè chi più sente 1’ obbrobrio dell’ ignoranza, 
chi più si sente spinto alle conoscenze, chi più 
vivamente si sente forzato al sapere , chi più 
profondo più lungo più divino piacere sente 
nell’ istruirsi , nell’ apparare , mostra di esser 
fornito di maggiore squisitezza d’ intelletto e ra- 
gione , e di aver meno di crassa e vile mate- 
ria , e meno di vita animalesca e sensuale , e 
più di spirituale , intellettuale, ragionevole , che 
i rimanenti . In nessun luogo il* Petrarca me- 
glio e più vivamente e ‘più chiaramente ha e- 
spressa la nobiltà e l’ eccellenza dell’animo suo, 
che con quel verso (i) r 

eie altro diletto eh* imparar non provo . 

G 4 • 8. Or 


(i) V. Trionf. d’ Amor. Cap. i. 
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8. Or di tutte le Disci|>line e Scienze umane 
niuna così facilmente , cosi piacevolmente , così 
compiutamente soddisfa tal naturale e vivo bi> 
sogno quanto la Storia . Essa il soddisfa facil- 
mente perchè espone , racconta , narra , e se 
pruova e dimostra il fa pure con facili ed age- 
voli maniere . Il soddisfa piacevolmente per la 
bella e grata varietà delle materie , e degli 
obietti di cui si occupa : ora leggi , ora costu- 
mi , ora istituzioni : ora fatti pubblici , ora 
privati , or popolari , or filosoGci : ora arti , ora 
mestieri , ora scienze : Ora guerre , ora paci . 
H soddisfa compiutamente perchè non v’ ha 
obietto di umane cose di cui ella non tratti , e 
non si occupi comunque . Non v’ ha bassa Di- 
sciplina , che non sia nominata , nè sì ardua e 
sì sublime Scienza , la menzione e descrizion 
della quale sia esclusa . Essa espone e narra 
tutte le umane e divine cose . Essa comprende 
i pensieri , essa i detti , essa i fatti umani . 
Qual altra disciplina può per questo riguardo 
venire al paragon suo ? Chi meglio può satol- 
lar la fame del sapere ? Chi può piu conoscen- 
ze più notizie delle cose somministrare ? Chi ne 
raccoglie più ? Anzi qual disciplina fa veramen- 
te , e compone quasi tutto il nostro sapere ? 
Già da noi si osservò esser le idee Storiche per 
lo meno i nove decimi di tutte quelle che ab- 
biamo (i) . Se dunque è utile ciocché soddi- 
sfa 


(i) Sei, I. Gap. I. ec. 
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sfa un nostro bisogno , ed utilissimo dee dirsi 
cioccbc uno vivissimo e' nobilissimo ne soddisfa, 
se è in noi il bisogno del sapere vivissimo ap- 
punto e nobilissimo , c questo è ampiamente e 
piacevolmente soddisfatto dalla Stona possiam 
trattenerci di non predicar altamente questa no- 
bile utilità della Storia ? 

9 . Che se questa utilità sembrasse a talu- 
no picciola e leggiera, oltreché mostrerebbe di 
sentir poco il divino bisogno del sapere , e di 
esser quindi di volgar e basso animo fornito , 
ignorerebbe pure che tutte le altre Discipline e 
Scienze umane , che son distinte dalle arti c 
mestieri , per li quali la nostra animalesca vi- 
ta si trae , ed onde a que’ che comunemente bi- 
sogni si chiamano si soddisfa , non son per cer- 
to di maggiori vantaggi , e di più alta utilità 
ricche . E qui ci verrebbe assai acconciamente 
fatto di provar ciò ampiamente condro al volgar 
pregiudizio , e ai falsi lodatori delle Scienze , 
quasi da queste la sociale e civil vita pendes- 
se , e la più parte de’ nostri bisogni da esse 
fossero soddisfatti . Ma i confini prescrittici ce 
l’ impediscono. Osserverò però co’ sensatissimi c 
giudiziosissimi Antichi, con Platone ( 1 ), Con Ari- 
stotile (a) , con Cicerone (3) , con Orazio (4) le 
Scienze umane esser figlie dell’ozio, e della tran- 

quil- 

(1) Platon, della Bepubbl. Dial. VI. p. 6 o 5 . e 
VII. p. 6 a 5 . ec. 

Ì a) Mctaph. libr. 1. c. 2. 

31 I. de Orai. c. 1. II. 0. i 3 . ec. 

4 j Ih EpUt. 1. V. 160. 
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J uillità , e sicurezza pubbkca; nascere e sorger- 
-alle Nazioni, quando *le società son fondate e 
stabilite con leggi , quando le proprietà sono 
assicurate a ciascuno , quando i Popoli corron 
sicuramente e fioriscono, quando i bisogni fisi-; 
ei, gli etici , i politici son soddisfatti , quan- 
do la Nazione ha arti e mestieri, quando man- 
gia Lese , veste bene , abita bene , vive sicura- 
mente • Che se si trae alcun vantaggio fisico o- 
etico dalle Seionze , non è per la loro vera na- 
tura e origine , ma per lo nesso che han fra 
loro tutte le cose dell’Universo : e in tale caso 
la Storia pure ne ha maggiori . Ma 1 ’ utilità 
delle Scienze 9 appunto simile all’ utihtà della 
Storia . Si soddisfa con esse il bisogno del sa- 
pere , bisogno che distingue le Nazioni colte- 
dalie barbare , come la parola distingue 1' uo-^' 
mo dal bruto . Si toglie o si diminuisce il do- 
lere e r ohl^brio dell’ ignoranza . Io non trag- 
go meglio r animale mia vita perchè ho cono-* 
scinte le proprietà dell’ Iperbole , e ddla Cicloi- 
-de , perchè finalmente mi son appressato dav- 
vantaggio a determinar la grand^ezza della Lu- 
na , o perchè abbia scoperti più ocelli nel ra- 

f 'ito , o abbia meglio conosciuta la vita delle 
amache e de’ lumbrici : Io però ne ho trattò 
piacer vivissimo , perchè ho scoperto quello che 
la Natura parca che volesse celarmi , io so , io 
conosco , io veggo : belle e magnanime parole, 
sole degne veramente dell’ uomo , e di chi è. 
fatto per conoscer con Dio , c viver una vita 
purissima c tutta spirituale c i;alc.ll^llfPa|e con 
• lui 4 ( • 

SE- 
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SEZIONE II. 


STATO ATTUALE DELLE ISTITUZIONI DI STOBIA UNI- 
VERSALE PRINCIPALMENTE ANTICA : NECESSITA* 

DELLA SCIENZA DELLE COSE , E DELLE STORIE 
UMANE : VIA IMMENSA CHE MSTA A PER- 

CORRERSI NEGLI STUDII STORICI t SPERAN“ 

. ZE DI VICINI PROGRESSI. 

C A P. I T O L 0 I. 

Slato attuale della Storia universale 
riguardo alla certezza o proba- 
bilità sua . 

1 . Se r awanzamenlo e la perfezione di alcu- 
no umano studio dovesse misurarsi dall eccel- 
lenza c dalla moltitudine di quelli che vi si 
sono occupati , niuno studio d.ovrebhe dirsi nè 
più avvanzato nè più perfetto di quello^ della 
Storia . Se ci facciam coll’ animo ai secoli mas- 
simamente di Pericle e dejgli Scipioni , di Ce- 
sare, e di Augusto, di Traiano e di Leon A- si 
chiari e memorandi Storici incontriamo , tanta 
eleganza vediamo e nobiltà ne’ racconti , tanta 
grazia e venusta nelle descrizioni , tanta enef— ^ 
già e maestà nelle ‘arringhe , tanta sublimità 
ne’ pensieri , tanta profondità, nelle dottrine , 
che appena concepiamo potersi piu in la proce- 
dere da ingegno umano . Nè v’ha certamente 
uom SI pellegrino nelle lettere , e tanto dalla 
gentile cultura lontano , cui non abbian desta- 
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to altissima meraviglia Erodoto e Tucidide, 
Senofonte e Poliliio , Sallustio e Cesare , Livio 
e Nipote, Tacito e Plutarco; e più giù Mac- 
chiavelli ancora e Guicciardini , Paruta e Maf- 
lei , Lavila e Bcntifoglio . Che se dall’ altra 
parte guardiamo al numero di quelli , che a 
laccorre e ad ordinare , a disporre e a formare 
la Stona hanno allogata 1’ opera loro , Irove- 
rem tanta folla e moltitudine di essi, che di ben 
ungo tempo avremmo uopo per annoverarne 
e * più insigni (i) . Ma se que- 
gli Studii soli son veramente avvanzati , che su 
certe e solide basi ripqsano , su ferrai e stabi- 
li principii son fondati , e che ai loro obietti 
esattemente corrispondono : Se quegli Studii 
debbonsi di^re perfetti , che chiare ed adequate 
idee non chimeriche e vane ingenerano negli a- 
nimi nostri , eh’ esatte e giuste conoscenze del- 
le cose non fallaci ed infedeli creano ed impri- 
mono in noi : Che in somma al solo eterno ve- 
ro , e alle genuine e sincere forme ed essenze 
delle cose son dirette ed ordinate ; bisogna al- 
lora con dolore e rossor confessare che di tutti 
gli Studii nostri il meno avvanzato e ’l meno 
perfetto sia lo studio della Storia 

a. M imporrei fatica certamente non lieve, 

, «nzi assai grave travaglio , se di tuttociò che 
ancor si desidera nei trattati o istituzioni di 

Sto- 

. ♦ 


y* Historic. Giace, ot Latin. Dupin 

Biblioth. des Histor. Lenglct Method. pour ciudier l'Hi- 


«toir. ec. ec. 
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Gloria universale prendessi a partitamente c 
distintamente trattare . Tralascio il difetto di 
aridità c di scccliczza , che in molte necessarie 
o utili materie si soUVe assai spesso ; e ’l vizio 
all’ opposto di noiosa c stucchevole prolissità in 
molle altre leggiere o inutili . Tralascio la man- 
canza dell’ opportuno ordine , e della giusta 
subordinazion fralle parti , e ’l difetto di quell* 
accurata disposizione de’ fatti , onde si formi 
un tutto unito e continuo , e una catena non 
interrotta o divisa . Non parlerò del vizio di 
abbondare in riflessioni generali , in osserva- 
aioni astratte , indeterminate, non applicate 
a particolari umani fatti, ma lasciate vaghe ed 
incerte , e rese quindi sterili ed infruttuose . 
Non dirò de’ supplementi capricciosi , delle con- 
getture mal fondate e imaginate a diletto , del- 
le aggiunzioni e de’ complementi romanzeschi , 
Je’ giudizi! precipitati , e pendenti da’ principi! 
precari! : nè di quella composizione e formazio- 
ne chimerica delle umane cose , che spesso in 
tali trattati ed Istituzioni s’ incontra . Questi e 
somiglianti difetti sono stati già da clùarissimi 
e sensatissimi Letterati opportunamente avverti- 
ti (i). Dirò io qui piuttosto di un altro difet- 
to , di cui niuno ancora , che io sappia , si è 
lamentato finora , di un difetto fondamentale , 

di 


(i) Y. Filangieri Scienza della legialaz. libr. IV. 
Cap. a5. art. V. Tom. VI. p. 72. Andres Orig. Let- 
tera!. Tom. ITI. Pari. IT. Cap. 3. p. 11^. Ed. Rom. 
Barthelcmy Esjay d’ line nouvelle hi«t«ir. Romaine. 
«euvr. divers. T. III. p. 173. 
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di un difetto die vizia la Storia nelle sue basi 
e nelle sue prime radici , e che ha rapporto 
strettissimo e necessario colla Scienza delle 
Cose e delle Storie umane , di cui ci siam li- 
nora occupati , e ci occuperem tuttavia . 

3. Osservo cioè che le Istituzioni o Trat- 
tati di Storia universale o pur generale che ab- 
biamo manchino tutte dal più al meno di quel- 
1’ analisi , onde noi potessimo credere fonda- 
tamente alle cose , che ci si narrano; manchi • 
no di quell’ esame , per lo quale si formi in 
■noi la persuasion ragionevole; sieno sforniti di 
que’ motivi di credibilità , coi quali noi vegnia- 
mo spinti alla convizion riflettuta sia certezza 
•sia probabilità , che cosi i fatti avvenissero, co- 
•me ci vengono esposti . Qualunque sia la veri- 
tà di alcuna Storia , -quando sia tutta compiu- 
tamente esatta, quando non fosse falsa la me- 
‘itoma circostanzti di essa , noi non ne conoscia- 
mo la verità, che per la certezza , nè conosciam 
4a certezza , che per li motivi e per le pruo- 
Te , nè i motivi e le pvuove , che per 1’ anali- 
jai e l’esame. Senz’analisi non vi son pruove, 
*^nza pruove non motivi di credibilità ',^ sen- 
za motivi non vi son giudizii , senza* giudirii 
tion v’ è persuasione , senza persuasione n<?h 
V* è Storia . Natura della Storia è produrre tiel- 
1’ animo di chi l’ ascolta o legge la persuasion 
ragionevole di tutto ciò ch’espone e racconta. 
•Ogni Storia dunque di sua natura dev’ esser 
tornita di tutte quelle pruove , e di tutti quei 
motivi , che possan produrre quella persuasio- 
ne e quella convizione , che sono il .fine’^di lei 

na- 
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-fiSnflhalè c nÈcfessario . E perche Oghi StoM'a 
ha quasi due parli tra loro distiate e separata, 
cioè fatti e testimonii , cose e autorità , azioni 
e fede ; avrà quindi pure due distinte classi ài 
pruove , pruove di fatti e pruove di testimonii , 
motivi di cose , e motivi di autorità, argomen- 
ti di azioni , e argomenti di fede . 

■ 4- Or dove sono Storie universali o pur ge- 
nerali di tali argomenti , di tali pruove, di tali 
motivi fornite ? Quali Istituzioni possiam noi 
addurre , che persuadan ragionevolmente un 
leggitore giudizioso ed accorto , non già trat- 
tengan alcun’ ozioso e spensierato , che voglia 
esser distratto .e divertito da novelle e leggen- 
de ? Qual fOTmatore o facitore di Storie uni- 
versali ci‘ si presenta , il quale con que’ propri! 
e necessarii mezzi c’ istituisca delle passate co- 
se , e ci ammaestri di quello che fu veramen- 
*te , o che possiam fonclatamente e drittamente 
credere? Ghi v’ha di tali Scrittori che colla do- 
vuta diligenza e premura separi il vero dal fal- 
so , il certo dall’ incerto , il probabile dall’im- 
probabile , il chiaro dall* oscuro ,. il noto dal- 
4’ ignoto t, il genuino dal sufq)osto , il favoloso 
dal sincero ? Tutti o quasi tutti non fanno al- 
■tro che narrare ed esporre : e ’l più delle volte 
co* una franchezza e sicurezza tale , che ap- 
pena la simigliante potrebbe usarsi dove le co- 
se co’ propri! occhi fossero state vedute , colle 
proprie mani toccate . I fatti di Romolo e di 
"Numa , anzi di Enea e di Cadmo, di Seso- 
Stri e di Nino sono cosi raccontate quasi fatti 
fossero degli avéli o padri .loro . Gtm appun- 
to , 
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lo , dicono , le cose avvennero e non altrimen- 
ti . Ecco il vero : Ecco i fatti . Non esami , 
non analisi , non paragoni , non pruove . Al 
più sì adducono alcuni passaggi di antichi Scrit- 
tori , si accumulano citazioni , e il più delle 
volte opinioni d’ Interpetri , e giudizj di Dotti 
di venti o trenta secoli posteriori . E si vuole 
che si creda a tal modo ? La ragione dice im- 
periosamente che no : La ragione è forza cal- 
colatrice , ogni calcolo ha i suoi elementi , gli 
elementi del calcolo Storico sono le pruove e 
i motivi Storici , e ’l mezzo del calcolo 1’ ana- 
lisi . 


5. Questo difetto di motivi c di analisi 
non è gran fatto sensibile per tutta la Storia , 
che veramente dovrebbe dirsi moderna , cioè 
per quella che dal nostro secolo va al XV I e 
aV. : età memoranda, d’ onde comincia la viri- 
lità del Genere umano . Ma ciò avviene non 
perchè sien meno necessarie le pruove e i motivi ; 
ma perchè questi sieno intimamente uniti alla 
Storia stessa , e dalla stessa nostra attuai vita 
largamente somministrati . Uno è ancora il cor- 
so di civiL-vita che facciamo da quel secolo a 
questo , una è la serie , una è la catena della 
umane cose . Questa nostra Letteratura , que- 
sta nostra Filosofia, questa Giurisprudenza, que- 
sto Dritto puhMico, questi sociali costumi non 
si sono ancor distaccati dal Secolo XV. dipen- 
dou ancora da esso evidentemente : e forse per 
un altro secolo vi penderan tuttavia . La risto- 
razione delle Scienze e Discipline umane , T in- 
venzion della Stampa , lo scoprimento deU'Ame- 
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rica ) il Commercio con tutto il mondo , 1* uso 
estesissimo dei Cannone legano quel Secolo e i 
seguenti talmente col nostro , che noi facilmen- 
te delle verità e falsità storiche quasi colie 
sole conoscenze della social nostra vita possiam 
discernere e giudicare . Ma se oltre quell’ insi- 
gne secolo spingiamo i nostri passi , se ci an- 
di^m.innoltrando sino al X. e poi penetriamo 
sino ài V. avrem ben uopo di pruove, di mo- 
tivi, e di analisi, se non vogliam credere scioc- 
camente da fanciulli , o dispreizar e rigettar» 
stoltamente tutto quello , che a* nostri costumi 
pienamente non si confaccia . Appunto quando ' 
entriamo in tal Decade di secoli da un lato in- 


contriamo altri costumi , altri studi! , altre di- 
scipline , altre leggi , altre arti , e in parte al- 
tre lingue, ed altra social vita ; e dall’ altro la- 
to c’ imbattiamo in Storici per lo più di poche 
lettere forniti , creduli , rozzi, privi di Filosofia* 
privi di Critica , privi di ogni gentile e colto 
stile . Come crederemo ragionevolmente ? Non 
avrem dunque uopo di alcuna norma e di al- 
cun Criterio , che ci guidi drittamente per ù 
diversi costumi , e per si rozzi Scrittori ? - 
6. Usciti da questa Decade di secoli,. on- 
de è formata la Storia che drittamente dovreb? 
be chiamarsi mezzana , se c’ innoltriamo per al- 
tri X. secoli , da’ quali è formata la Storia an- 
tica , se trapassato il V. secolo in cui CQmincin 
la Storia moderna e finisce l’ antica per una 
delle più insigni rivoluzioni del Genere umano* 
se dai primi Re baibafi d’ Italia ci avvanziamo 
ai primi Romani Con.soli pare a prima vista di 

H aver 
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aT«r poco o mimo bisogno di quelle pruovc e 
di quelle analisi , clic tanto rangniiicliiamo . Da 
Procopio a Tucidide , da Animiano Marcellino 
ad Erodoto moltissimi Scrittori dotti , colti , in- 
gegnosi hanno tramandata la Storia ai Posteri, 
e grandissimo numero di belli e illustri monu- 
menti rimangono . Quelli Storici che poco fa 
abbiam giustamente lodati appai’tcngono appun- 
to a tai tempi . Non v’ ha dubbio che la Sto- 
ria di questa Decade sia per certi riguai'di più 
chiara e illustre di quella della sequente . Ma 
quanto inganna <[ucsla bella apparenza ! Quan- 
to è spesso lontana dal vero(i) ! E primamente 
questa stessa bellezza , e questi ornamenti Sto- 
rici meritano la considcrazion la più alta , e la 
loro particolare Scienza : Quindi una norma e 
un Criterio particolare , quindi analisi e pruove 
del genere loro . a. Inoltre per questa Deca- 
de le leggi, la religione, i costumi, le lingue, 
c tutta la sociale e civil vita sono incredibil- 
mente più lontane dalla presente e attuai nostra 
vita ; e quindi di maggiori pruove e motivi di 
credibilità han bisogno . 5.‘ Queste ricchezze poi 
c queste bellezze a ijuante Nazioni si estendono? 
Anzi a quante Città ? Abbiam forse noi in st 
bello stile c da si chiari scrittori narrati i fatti 
del Genere umano seguitamente e compiutamen- 
te per tali secoli ? Abbiam forse le Storie dei 
Caldei , degli Assiri , de’ Medi , degli Armeni , 
de’ Frigi , de’ Lidi , de’ Siri , de’ Fenici , degli 

Egi- 
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" Egizu , de’ Libi!, e si discorrendo ? Oibò . Poli- 
*! bio , Sallustio , Irzio , Livio , Tacito , Plu- 
tarco , Appiano , Dionigi di Alicarnasso , Sve- 
tonio, Floro, Lampridio, Sparziano, Ammiano 
scrivon di cose Romane : Erodoto , Tucidide , 
Senofonte , Nipote , Plutarco di Greche. I Popoli 
stranieri assai scarsamente occupano gli Storici 
di questa Decade . Perlochè eccettuata la Sto- 
ria Greca e Romana di questa età le rimanenti 
Storie profane sono assai più oscure vuote in- 
certe confuse , che le Storie della mezzana età^ 
e perciò di maggiori pruove , e di più minute e 
diligenti analisi bisognose . 

7. Che direm poi se ci volgeremo alla Sto- 
ria che precede i Romani Consoli ? Per ogni 
lustro di Secoli il Genere umano fa un iiìsi- 

{ 'ne cangiamento, e pare che quello che nel- 
’ Uomo sian 7 anni sieno in lui cinque o sei 
secoli . In ogni Decade cangia quasi intera- 
mente , e le stesse sue lingue divengono altre . 
Il XV. Secolo il X. il V. dopo G. C. e’i V 
prima sono età sommamente insigni , e tem]^ 
delle più grandi conversioni e rivolgimenti' del- 
le umane cose. U XV. può esser tenuto il primo 
della Virilità del Genere umano : Il V. per lo 
primo della Giovanezza de’ Popoli Settentrionali 
e Occidentali , e ’l V. avanti G. C,, per lo pri- 
mo della Giovanezza de’ Popoli Orientali . Che 
atteitderem dunque più in là di questo secolo? 
Quale sarà la Storia che precede tal età ? Di 

2 uali pruove , di quali esami avrom uopo ? 

onsideriamola alquanto più distintamente , p«r- 
'chò n’è assai gfave ed importante la ricerca 

H a GAP. 
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CAP. II. 

Stato della Storia unhersale , che precede 
i Romani Consoli^ ne’ Monumenti e Scrit- 
tori , che diconsi originali. 

I. (Quando prendo a considerare la Storia u- 
niversale che precede la Romana liber- 
tà , e i principii del. Persiano Impero , quando 
percori'o i fati e le vicende del Genere umano 
da tal età sino alla Calaslrose che il rinftovò 
parmi che vasta e deserta campagna io percorra.. 
I. Vasta campagna può dirsi t»d parte della Sto- 
ria universale , perclic abbraccia pet lo meno 
XXV. secoli , e supera in tempo tutta la ri- 
manente ; deserta, perchè steiùle e vuota. Po- 
chi fatti , poche vicende vi sono notate , poche 
umane cose sono state raccolte, e a noi traman- 
date . In quante poche carte può chiudersi tut-, 
ta la Storia originale di tali tempi ! Quanti de- 
serti di mute arene non incontriamo , e solitu- 
dini immense ! Che resta di tanti secoli de’ fat- 
ti di gi'an numero di Nazioni ? A che riducesi 
la Storia Egizia , Assira , Persiana , Meda , £- 
tiopica , Sira , Fenicia per tutti questi secoli ?. 
Dove son le memorie piene ed originali delle 
loro Religioni, Leggi , Governi , costumi , guer-, 
re, conquiste? Percorriamo un campo deserto,:; 
hen poche notizie , ben poche merporie ci son 
giunte . a.. Quali poche notizie dove ci fosser 
venute ordinate e disposte fra loro , dove aves-. 
ser avuto il uatiurale nesso e ligame avrchhpn 
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resa più tolerabilc la perdita del rimanente , 
Ma no : Esse sono distaccate e slegate , son 
separate e disordinate fra loro . Esse non for- 
mano che ammassi c cumuli confusi ; non so- 
no che un caos di rottami , e di frantumi , di 
rimasiiglie , e di reliquie di antiche ruine. Co- 
si dove ci venisse talento di conoscer per esem- 
pio la Storia Fenizia per queste età. vi sareb- 
be ella altra via, che andar raccogliendo sifFat- 
le reliquie e frantumi presso Erodoto e Stra- 
bono , presso Dionigi Afro e Sancuniatone , 
presso Eliano c Plutarco , presso Velleio e Ate- 
neo , e cosi discorrendo per alcuni altri Scrittori 
e Storici di diversa condizione e natura ? 

1 . Ma v’ è più; 5.° Questi pochi fatti, 
queste poche disordinate e confuse reliquie non ci 
sono neppur tramandate da testimonii contem- 
-poranei , da scrittori coevi . La fede di quasi 
tutta tale Storia è presso Autori posteriori e per 
lo più di moltissimi secoli alle cose che si rac- 
contano . Tutta la Storia profana che abbiamo 
è stata scritta dopo i primi Romani Consoli e 
i primi Persiani Imperatori. Erodoto il più an- 
tico Storico che ci resti è posteriore a Ciro c 
a Bruto di quasi un secolo . Se vi furono Sto- 
rici anteriori a lui , se' si lodano Cadmo Mile- 
sio , Ecateo , Acusilaò , Ellanieo , ed alcun aL- 
tro fiorirono immediatamente avanti, e son tut- 
ti perduti. Eccetto gli Ebrei niuiF altra Nazio- 
ne può produrre libri Storici scritti prima del- 
P Impero Persiano . Io sòn persuaso , ed ho ben 
argomenti di persuadermi , che veramente nin- 
na Nazione profana avesse A<on’eyò/wafe seri t- 

H 3 te 
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te prima di tale età , c che assai scioccamente*' 
ai magnifichino Annali e Storie pubbliche de’Fe- 
nizii , Assiri , Egizii , Chinesi . Pure per non 
entrar qui in quistioni estranee all’ obietto ba- 
lta osservare , che se tali Storie furono , ora sob 
tutte perdute , nè sussiste di esse , che alcim 
frammento raccolto da Storici a tali età poste- 
riori , È poi vergogna che gli Europei seria- 
mente magnifichino le Storie Chinesi , quasi a- 
vessero memorie originali di gran lunga ante- 
riori a tal secolo , se i libri sacri Chinesi , che 
debbono essere i libri della più alta antichità 
della Pfazione , sieno appunto i libri di Confu- 
cio contemporaneo di Socrate , o al più di Pit- 
tagora , 

3. È da osservarsi in luogo , che i fram- 
menti e le reliquie Storiche delle quali parlia- 
mo non solamente sien posteriori alle cose che 
rapportano , ma sien pure tramandate per la 
maggior parte da Scrittori non indigeni , non 
nazionali , da Storici forestieri e stranieri , 
Quella parte di Storia Caldea , Assira , Sira , 
Fenicia , Etiopica , Egizia, che noi possiam co- 
noscere ci si fa conoscere da Erodoto di Ali- 
carnasso , da Diodoro di Sicilia, da Trogo Ro- 
mano, da Velleio Patercolo Campano . Dioni- 
gi di Alicavnasso , Plutarco di CÌicronea, Ap- 
piano di Alessandria scrivon le cose Romane . 
Cornelio Nipote e Quinto Curzio Romani le 
òreche. E quasi fosse fato delle antiche umane 
cose, che tutte in abito almeno straniero compa- 
rissero , e a noi pervenissero , alcune Storie di 
Scrittori nè Greci nè Romani in lingua Greca 
>- o Ro- 
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o Romana furono scritte , o alcuni pochi di lof» 
frammenti cosi ci son pervenuti . I frammenti 
di Sancuniatone , di Annone , di Beroso ^ di 
Manetone non ci sono pervenuti che in Greco. 

4 . Crescon poi le difficoltà e le asprezze, 
dove si consideri 5. la Geografìa di tal età . 
In che confuso ed incerto- stato non è ella mai? 
Tralascio- 1’ antichissima e la Mitologica ^ di cui 
parlercmo> altrove (^ 1 ) : Quella stessa della De- 
cade terza di secoU quella stessa che va da 
Ciro a Mosè è sommamente oscura ed incer- 
ta Qual’ è l’Egitto de’' tempi di. Mosè e di 
Salomone ^ qual’e 1’ Assiria , la Siria , 1’ Etio- 
pia,. la Media ? Quali le regioni Scitiche, Sar- 
matiche , Frigie, Armene ? 6. Forse ci rìstore^ 
remo nella Cronologia , forse ci farà fumé que- 
sta lampana delle umane cose ? Nulla di piàr 
oscuro e tenebroso- può concepirsi-. -E- come da 
un lato nè ordine nè sistema di fatti si osser- 
va , come tutte le vicende e i fatti, son misti 
e confusi , cosV dall’ altra incontransi varii nu- 
meri- Cronologici , varii calcoli di tempi che 
vieppiù confondono e sbalordiscono ► 7 ^ Sopra- 
giugne la Favola e la Mitologia , e spargono 
su più di XV^ secoli le più assurde e triste te- 
nebre. Si uniscono i Miti a quasi tutti i fatti 
e vicende di tanti secoli, e li viziano nelle lor 
prime radici- Dei^ Semidei, Eroi,. fìgli,.mpgli, 
concubine di Dei , miracoli ,. prodigii , Teofa- 
nie da per lutto , e quindi da per tutto leg- 

gen- 


(»> V. Sez. WIV Cap- 7. 
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gcnde e tradiziom incredibili, mostruose, assur- 
de almeno nell’ apparenza , e sempre lontanisi 
sime dal nostro modo di pensare e d’ intendei’e. 

5. Finalmente per complemento di tanti 
mali si unisce la contradizione pressoché per- 

f )etua sia reale sia apparente tra tali poche l e- 
iquie e frammenti . JSon v’ ha sogno o delirio 
Storico , che noi non possiam edificare e distrug- 
gere ugualmente con tali rottami e reliquie . 
Ciocché afferma uno par che altri nieghi , 
ciocché si stabilisce con Erodoto si distrugge 
con Ctesia e Diodoro . Conchiudiamo ; Un ca- 
os , una campagna vuota e deserta é la Sto- 
ria universale profana , che precede i Bomani 
Consoli ne’ Monumenti originali ; e perciò in- 
comparabilmente più bisognosa di pruove ; di 
analisi , di esame , che tutta la rimanente . 
Grandissimo numero di Dotti si è afibllato per 
illustrarla , emendarla , ristorarla . Ma che ? 
L’ han forse finora dimostrata , e provata ? L* 
han finalmente formata su sicure e certe basi ? 
Vediam prima brevemente quali travagli vi ab- 
biano impiegato , vedrem poi a quale stato 
1’ abbian finora finalmente condotta . 



CAP. 
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• Sforzi e travagli de' Dotti per ordinare 
e supplire la Storia universale an- 
teriore ai Romani Consoli . 

j. (Comunque sien riusciti finora i letterati 
voinioi nella formazione della Stoiia universale 
antica meritano però sempre da noi grazie 
immortali .^Quanta pazienza per andar investi- 
gando e trovando frammenti e reliquie si dis- 
sipate e disperse, quanti travagli per interpe- 
trarle , quanta cura per ordinarle , quanta ddi- 
genza per ridurle in sistema , quanta fatica 
per supplirle e compirle ! Per mezzo di tali tra- 
vagli non solamente conosciate tutti o quasi 
tutti i frammenti Storici , che PAntichità ci ha 
tramandati , ma gli ahhiam in certo ordine , 
gl’ intendiamo sino ad un certo punto , conce- 
piam in alcun modo le antiche cose, e giugnia- 
mo a formarcene un sistema . Sarebbe ella la 
Storia universale antica senza tali fatiche ? La 
Storia non è che nell’ordine, e nella continui- 
tà ; tal ordine appunto manca ne’ Monumenti 
originali, e cert’ ordine trovasi nelle Istituzioni 
' e trattati de’ Dotti . Or mancando tuttavia l’e- 
sposizion e ’l racconto di siffatti travagli , pi eli- 
diamo 1’ opportunità di riempire alla meglio 
questo vuoto della Storia letteraria ; non sola- 
mente per render il dovuto onore a que’ rispet- 
tabili Personaggi che posero 1’ opera loro in si 
necessaria Disciplina ^ ma pui*e perchè 
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«IO con tal mezzo conoscer il vero stato dell-. 
MonaUmversdc, che è il nostro scopo , e Ì « 
ne che ci ahhiain projKisto . t i i n 

ordinare^ insieme e 

antica debhonsi senz’ alcun dubbio ai^LltS 
Cristiani . I primi saam -, • j- 

grand'opra deUa Storifdd GeS ùma^dl" 


ue laiii , de' Castori , de’Dio 
don, de Varroiii, de’ Nipoti non bastò a di fe 
•porne ed ordinarne neppure le prime fj'i 
Acusdao ed Ellanico a Plutarco^ rFletoiite b 
da Cadmo Milesio ed Ecateo ad An ‘ eri 

wTe "rf ' 

iragi, Ji-gizu, J-enizii o fra qualsisia altra Na 
zioiie, che concepisse l’idea per Io meno della ^ 
Stona imiversale. Grandi ed insigni lavori Sto!-A 

Cronologie, si cliiiisero fra ceni teniS i ? 

!e sS do t 'l'o loln Storia fos. 

te Chi fred 8^^""'' I’"' ■"'"«> •‘■"te. • 

te Chi credesse che la Biblioteca di Diodoro 
e . libri di antica Storia scritti da Tro-o e 
da Cefaleone (,) fossero Storie universali’ in- 
«nn- 

^ (') V. Snida in voce . Phot. Cod. tìi#. 
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gemerebbe grandemente : Non è Storia unÌTcr- 
■ale quella ch^ espone confusamente fatti e co- 
• sfumi, leggi e vicende or di questo or di quel 
Popolo , ancorché nella somma trovassimo esser- 
si parlato di tutti, e se fosse possibile di tutte 
le loro cose . Ma bensì è fatta la Storia uni- 
versale dalla coesistenza e ' succession ordinata 
de’ fatti e delle vicende di tutte le antiche Na- 
zioni , o almeno delle principali fra esse. Var- 
rone poi , Nipote , e Flegonte sono stati lodati ' 
quasi Cronografi (z), ma forsi non usciron per 
nulla dalla Grecih e dall’ Italia. La Palestina, 
la Fenicia, l’Egitto, 1’ Assi ria o non furono 
affatto tocche da essi , o il furono assai imper- 
fettamente . ’ 

5, Non potea in vero profano Scrittore e* 
levarsi fino alle origini nostre , farne un siste- 
ma ragionevole , e trattar quindi del Genere 
Umano , come di una società di varie famiglie 
composta da un sol ceppo dimanate, e coesi- 
stenti e succedentisi ordinatamente^ i. Appunto 
perchè le Genti tutte aveano idee assurde fe 
contradittorie sull* origine dell’ Uomo e de’ Por- 
poli , ed eran persuase , che non da un ceppo 
comune , ma cne ciascuna dalle sue terre ed 
acque , come funghi o girini da secoli, imme- 
morabili fosse venuta fuora e sbucata. Ciascu- 
na avea le sue origini e la sua Cronologia se- 
parata ed indigena . Come unirle , come retti- 
- • ■'^.fi^ 


(a) V. Voss. de Hist. Graec. «t lat. Fabric. Bi- 
blioth. Craea. et latia. . - , v 
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fìcarle , come ordinarle senza iin regolo , senza' 
una norma , senza un Criterio ? Perchè la Cro- 
nologia delle !^azioni per tale spirito d’ Indige- 
uismo e di autochlhonismo fu trattata siipina- 
niente e trascuratamente dagli Stranieri , e bo- 
reosamente e falsamente da Nazionali. Così per 
esempio Erodoto benché giudiziosissimo e dili- 
gentissimo tanto poco e tanto male si trattiene 
sulla Cronologia Egizia (i) , che ha ingannati 
tutti gli Storici , e Comcntatori dopo lui, come 
speriamo noi di provare ne’ nostri Saggi Stori-' 
ci . Diodoro cre.de di darci una buona ed esat- 
•ta Cronologia Egizia nominando alquanti Re 
che si succedono dopo molte età, dopo molte 
generazioni , scorsi molti tempi (a) . Erodoto 
poi e Diodoro ripetono i ia,ooo , e 17,000 an- 
ni , e i a3,ooo . Anzi l’Autor del Cronico anli-*" 
co va piu in la delle trentasei migliaia (3) . 
5. Perche le Nazioni non si conobbero be-*”‘ 
ne^ tra loro avanti Gesu-Cristo . Prima di tal 
età furono ancora in certo modo separale tra 
Iwo , e chiuse agli stranieri . Autochtone , 
aborigeni, indigene, come si credeano , si di- 
sprezzavano mutuamente , si magnificavan da 
se . L’ Impero Assiro , il Persiano , il Greco non 
unirono intimamerfte i Popoli fra loro; ne uni- • 
fono solo il comando . L’ unione delle Nazioni 
fu fatta dai Romani. Solamente all’età di Au- 

S^‘- 


(lì Libr. II. 

(3) Libr. I. Bibl. 

(3) V. SyncelJ. Chronngritph. 
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gusto e di Tiberio cominciò ad udirsi il nome 
di Genere umano (i), e le Nazioni tutte furono 
credule quasi ad un solo Governo e ad un ci- 
vil ordin suggettd.P Adora cominciò la prima 
volta a considerarsi tutta la gran Società degli 
uomini , e riconoscersi fra tutti certa relazione 
e rapporto; e quindi allora la prima volta nao 
que 1’ opportunità di unirne le Storie , e for- 
marne le origini . Perlochè quando ancora al- 
cun profano Scrittore anteriore all’Era Cristia- 
na avesse voluto elevarsi alle origini e alla Sto- 
ria di tutto il Genere umano egli non avrebbe 
in verun modo potuto . 

. l\. l soli Cristiani Letterati potean intra- 
prendere SI alto e dillicil lavoro , e abbozzar 
per lo meno e disegnare comunque la Storia 
del Genere umano . i. Perchè essi soli conob- 
]>er veramente il Gener umano, non distinguen-, 
dà P Ebreo .dal Gentile » il Greco dal Barbaro, 
il' Rqmaiio dallo Scita . Un solo Padre Dio, e 
una sola gran Famiglia (a) . a. Perche essi soli 
ebbero giuste idee dell’ origine deli’ uomo , dei 
. principii di questo corso di umane cose , suc- 
cedendo ad una famosa Nazione governata pri- 
ma e diretta dallo stesso Dio , e poi riprovata. 
3. Perchè essi soli ebbero una norma ed un 
regolo Cronologico intero ed , esatto ne’ fasti di 
questa Nazione , cui succedettero , e poteron , 
quindi >. assai drittamente andai* raccogliendo ed 

ór- 


(i^ V. Tacito. Ann. I, 

( 2 ) V. 5. Paolo a Colossei, c. Ili, r« it> eo< ec. 
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ordinando i fatti e le vicende delle rimanenti 
^Nazioni . i\. Perchè essi soli unirono insieme 
la più profonda conoscenza ^cllc divine ed u- 
mane cose, la Scienza la pia riposta e subli- 
me , l’ erudizion la più estesa e la più va- • 
ria, che i Dotti tutti di qualunque setta o pae- 
•e fossero potesser vantare . Noi contìdentissi- 
mamente opponiamo a chiunque de’Greci o La- 
tini letterati profani si voglian produrre un 
Clemente Alessandrino , un Africano , un Ori-' 
gene , un Eusebio, un Lattanzio , un Girolamo, 
im Attanasio , un Agostino , un Teodoreto . 

5. E ben intrapresero i Cristiani Letterati 
la formazione della Storia universale per con- 
fondere e ammaestrare i Letterati gentili , che ■ 
magnificavano altamente le loro origini e dis- 
prezzavan gli Ebrei , come Popoli freschi e re- 
centi . Allora perciò cominciarono a raccòrrò le 
reliquie e i rottami delle Storie delle Nazioni , 
ad avvicinar le tradizioni e le memorie , ad é- 
saminare e confrontare i tempi , a disporre ed 
ordinare i fatti , e cosi a porre le basi della 
Storia del Genere umano . Già nel secondo 
secolo dell’Era nostra cominciamo a vedere dei 
. Saggi di SI didicil travaglio . Clemente Alessan- 
drino , (i) Taziano Siro (a). Teofilo Antioche- 
no (3) entrano animosamente nell’ aringo , e 
preparan la via . Si andò propagando col terzo 

se- 


ri') Strom. Libr. T. 

(a) Orai, ad Graecos. > 
(3) Ad Autoljrc. Libr. m. 
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5«rolo il ferver Cronologico frai Cristiani, creb- 
Lero mirabilmente tali stiidii , e rapidamente 
acquistarono certa maturità ed ampiezza . Eu- 
sebio di Cesarea nato non molto dopo la met- 
ta di tid secolo (i) ne rende tal testimonianza 
secondo la version di Vigero (a). Jam tempus 
«st ut eoriim etiain qui ante nos hac in di- 
sputatione versati sunt argumenta videamus. 
Jiomines enim vero apud nos ( Christianos ) 
extiterunt non diserti modo , sed etiam nul- 
li eruditione secundi , quique plurimum di- 
H)inis in literis operae studiique posuerunt 
... Hi simul universi Graecis , Barbaris , 
Hebraeisque rebus sub uno collocatis aspectu, 
omniumque Populorum historiis singillatim in- 
ter se propiusque commissis , quae apud quos- 
que sub idem tempus gesta fuerunt ciim aliis 
ulii diligenter expensa contulerunt . Tra que- 
sti dottissimi nomini fu S, Ippolito Vescovo 
di Porto , di chi esiste tuttavia in latino un 
abbozzo o tentativo Cronologico stampato iralle 
opere di lui dall’ incomparabile Fabricio . Ma 
qiiegli che fra gli altri tutti sommamente si' 
distinse fu Giulio Africano scrivendo cinque 
Volumi di Storia e Cronologia antica . Di que- 
sta grjnd’ opera non sussistono che pochi fram^ 
menti , quanti ne raccogliamo da’ libri di Eu- 
sebio , e di S. Girolamo , di Sincello , e di al- 


cun 


(1) Circa r aaii. 260. V. Tillemoat Mem. Ee- 
«lesiast. T. VII. p. 39. 

(2) Praep. Evaug. lib. IC* •• ‘J; ' 
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«un altro (i): Non può però dubitarsi die non 
fosse dottissima, e die potesse la prima merita- 
re il titolo di Cronogralia universale delle Na- 
xioni . Le testimonianze di Eusebio (a) , e di 
Fozio (5) , e le stesse parole superstiti di Afri- 
cano (4) ne fan manifestissima fede . 

6. Mancava però molto alla Cronografìa 
di Africano per aversi piena e compiuta. 1 fatti 
avvenuti prima delle Olimpiadi vi erano appena 
tocchi , e gli stessi posteriori eccetto gli Ebraici 
vi eran pur leggiermente trattati • Cosi lo stesso 
Africano presso Eusrbio (5) della version di 
Vigere : yinte Oljrmpiadum seriein in Grae~ 
corum liisioria nihil certi exploratiqiie repe- 
rias , usqiie adeo peii.ut'bata sunt omnia , nec 
secum ulta ex parte consentiunt , quae an- 
tea contigisse memorantur .... Quamobrem 
ex jabulosis illis , quae ad primam nsque. 
Olympiadeni fama ceteris et opinione homi- 
tutm praestitennt breviter cursimque libatis , . 
quae postea contigerìnt , ea si modo insi- 
gaia videbuntur ita cum Graecis llebraea, 
contexam , ut Graecis obiter dumtaxat pcì'-^- 
strictis historici more fusius Hebraea praete- -i_ 
xam . • Pare inoltre assai manifesto , die Afri- 
cano si occupasse più nella parte Parascevastif 

ca 

(i) V. Tillcmont. Memoir. £ccl. Dupla. Bibliotb. 
des Ant. Eccl. • ' 

fa) Praep. Evang. Libr. X. c. 9. e " 

( 3 ) Bibliotb. Cod. 34. 

( 4 ) Presso Euseb. loc. citat. 

Loc. cit- V .. i. , 
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ca o preparatoria , più nella Cronologia anali- 
tica , e diciam così inventrice , che nella sinte- 
tica , nella metodica , e nella ordinatrice . Ma 
un secolo appunto dppo Africano surse final- 
mente un ingegno prodigioso , che ad ogni di- 
vina ed umana Scienza unendo la più estesa 
e vasta conoscenza delle Storie e Cronache an- ' 
tiche intraprese d’ innalzare un edifizio più re- 
golare , più ordinato , più ornato , più vasto 
alla universale Cronografìa . Questi fu Eusebio 
di Cesarea uno de’ più grandi uomini del mas- 
simo secolo de’ Cristiani . Egli dividendo le sue 
cure fralla Cronologia analitica , e la sintetica, 
in una raccolse ed esaminò , e nell’ altra or- 
dinò e dispose. Egli ridusse in un corpo tutto 
quello che allora potea sapersi delle antiche 
Nazioni , e formò una Cronografia da traman- 
darsi e ritenersi dai Posteri . Così egli stesso 
secondo la versione di S. Girolamo (i) : Itici- 
piunt tempora totius secali^ Regesque Gentium. 
omnium , quibus locis , quibusque temporibus 
in suis Provinciis et quantum regnaverunt . 

■. . . Universa tempora gesta sive apud He~ 
hraeos , vel apud Graecos , vel apud Roma- 
nos, seu apud Barbaros , ceterasque Gentes^ 
quae gesserunt vel constituerunt per historias 
in libro hoc pienissime demonstrantur . La 
prima parte di sì grave ed insigne travaglio è 
perduta , se alquanti frammenti si eccettuano 
conservatici da Sincello , Cedreno , e da alcun 

al- 


(i) Chronic. £a»rb. iu Exord. 


I 



altro . Giuseppe Scaligero con quolla- sua oon-^ 
sarcinazione volle far credere di averci restituì* 
to Eusebio , vi creda chi vuole . Io crederò 
piuttosto la meravigliosa Preparazione Evan-t 
gelica di Eusebio potersi avere in luogo della 
^ua Cronologia analitica , e questa essersi per- 
duta , perchè ne faceva quella in buona parte 
le veci . 

7. Insigne fu senza dubbio la Storia di 
Eusebio t e veramente navTooain] (1) , e fu per- 
ciò altamente lodata , e accolta con premura , 
« avuta cara (a) : ma era opera umana , nio- 
strava alcun vuoto , c lasciava alcun desiderio. 
iUsendo però fervidissimi ancora . gli studii Cro- 
nologici più letterati uomini sul dechinar del IV-. 
e i principii del V. scc. si occuparono ad emen- 
darla e a perfezionarla. Aniano e Fanodoro 
dottissimi Monaci Egizii più cose vi andaron 
osservando riguardo alle serie de* Re Àssirii edt 
Egizii, esaminando Beioso, e Manetone (3) . S. 
Qirolamo massimo de* Letterati ‘di Occidenti 
volse in 'latino la parte Sintetica della Crono- 
logia Eusebiana , e di molle Romane ed Itar 
liane cose l*arricchi , com’egli stesso professa (4). 
Fu pure per questi tempi certamente 1’ Autoa 
del - Cronico Paschalino , che moltissime anti- 
r- - 

tp I.W i lll 11 . ■ 1- . .il.. ... ■ I . . 

( 1 ) y. Fabric. Bibliograph. Antiqu. Cap, VII. 

W Tiliem, .lyiein. Ecclei. jDiqim. Nour._ Bi- 
colli. dèi Anteùri Eccles. 

*•*’ (3) V- Syncell. Chronogr. Chron. Pasqua!. Fa* 
kric. tócr t:it. ec-.- 

(4) Praefat. in Clyoni-EHiek. 
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che' ti'aditioni per; lo più Mitologiche 
se (i). £. finalmente non essendo, ancora 
le otorico le antiche cose esposte e narrate lo 
3p^nuolo Orosio ad insinuazione del grand* A«it 
fricano Agostino, le prese a narrare ed esporre . 
Cosicché nel V. secolo dell’ Era nostra 1’ edifi- 
zio dell’ antica universale Istoria , quanto le ckr^ 
costanze de’ tempi , e delle conoscenze compor- 
tavano , fu in certo modo perfetto e compiuto: 
Imperciocché nei libri di Africano , nella Pre- 
parazione dì Eusebio , e nel primo libro della sua 
Cronica si avean tutte quasi le materie della- 
Storia raccolte e preparate : nel Canone Euse-. 
hi.ano e Paschalino si avean disposte ed ordì-' 
nate : ne’ libri di Orosio sì trovayan finahuen- 
te, esposte e narrate . 

; 8. Dopo Eusebio , S. Girolamo , ed Oro-k- 

sio non si avvanzò pressoché nulla la Storiar 
universale sino alla Ristoi-azione delle lettero> 
nel XV. Secolo. Per una Decade di secoli el-< 
la stette quasi immobile e stazionaria . Niuna ' 
opera per tal tempo si compose che in notabil.' 
maniera P accrescesse , 1’ emendasse , la sup-, 
plissé, r illustrasse . Deve però notarsi , eh* essa> 
p$r tutto tal tempo fu con molta diligenza coàt- 
iq Oriente come in Occidente coltivata , e-cho-> 
se. non avvanzò molto , non deteriorò ugual*; 
mente . In Oriente dove le lettere si mantennero 
tuttavia cqU’ impero fiori per lo VI. secolo Gio-i 

van^i 


(i) V.* Duchcsne Praef. in- Chron. Pasqua!» ^ 
Goar Pra^f.,.ad Sync^.;^ „ > 
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Vanni Maiala , per lo IX. Giorgio Sincello , 
per -P XI. Giorgio Cedreno , per lo XII. Gio- 
ranni Zonara , Costantino Manasse , e Joele , 
per lo XV. Michele Glica , i quali se non ci 
arricchirono di Cronografie all’ Eusebiana supe- 
riori ci conservarono tutlavolta grandissimo nu- 
mero di tradizioni e di miti , che ne’ libri che 
ci restan di Eusebio non troviamo . Perlochè 
Maiala , Cedreno , e sopratutto Sincello sono 
scrittori per P antica Storia tuttavia preziosis- 
simi ed insigni . Nell’ Occidente ’ poi dove le 
lettere soffrirono più grave mina toccarono e' 
trattaron come poterono P antica Cronografia 
sul finir del V. secolo S. Propcro e Vittore di 
Aquitania; Cassiodoro e Giornande nel VI. S. 
Isidoro nei VII. Bcda nell’ Vili. Freculfo Lesso- 
vicense, che per merito e per età possiam dire il 
nostro Sincello , e Adone Viennese nel IX. Er- 
manno il Contratto e Mariano Scoto nell’ XI. 
Ottone di Frisinga nel Xll. Matteo Paris , e 
Vincenzo Bellovacese nel XIII. Vernerò Rolev- 
TÌno , Gobelin© Persona , e S. Antonino di Fi- ' 
renze ne’ principi! del secolo XV, Queste Cro- 
jiaciie son veramente per lo più rozze , sterili , 
Ttiote : Trattennero tuttavolta in certo modo le 
conoscenze Cronografìche , ed alcune fra esse , 
come quelle di Freculfo , del Bellovacese , di 
Persona possono esser utili e fruttuose . Fu- 
rono inoltre altri dotti uomini per questa età 
nè Greci nè Romani , Cristiani però Arabi o Ar- 
meni , che coltivarono la Cronografia . Eutichio 
B^tricide Vescovo Alessandrino nel X. secolo ; 
Gregorio Ahulfaragio e Giorgio Elmacino nel 

XUI. 



.)( ,i53 X , 

Xin. e 1* Autore' del Cronico tradótto dalFEo 
chellense vi si distinsero . 

g. Ristoratesi le umane lettere sul decbi- 
nir del secolo XV. fu ristoi-ata eziandio la 
Cronografia- universale e in tutte e tre le sue 
parti . Tre dottissimi Italiani fecero per tale 
età quasi rivivere gli Aniani , i Girolami , e 
gli Orosii del V. secolo . Annio da Viterbo die 
quasi tutti indistintamente vituperano , ma cbe 
loderò ben io altamente , percbè i meriti ne soit 
manifesti ed ibsigni , e falsa la frode (i) : An-v 
Ilio dissi abbattutosi in un buon volume di an- 
tichissime Storie compiiate da Cronache e leg- 
gende Greche e Latine in barbari secoli, con eru- 
dizion superiore al suo secolo le cementò e illu- 
strò abbondantemente , e dispose in certo mo- 
do la Cronologia analitica delle antiche Nazio- 
ni . Annio fù certamente ingannato ; il suo 
Beroso , il suo Manetone , il suo Metastene , il 
suo Senofonte non sono genuini . Non si deb- 
bono però totalmente sprezzare , e rigettare sde- 
gnosamente come suol farsi ; Potranno esser 
utili , potranno’ presentare delle buone ed insi- 
gni materie alla Storia antica sì sterile e vuo- 
ta . Il secondo illustre Cronografo Italiano fu 
Filippo Foresti da Bergamo , il quale compose 
in latino un ampia ed estesa Cronologia Sin- 
tetica , e quel dìe non- si era ancor fett^ vi an- 
dò 


(i) V. Zeno Dissert. Voss. T. II. p. 186. Tira- 
Iiosch. letter. Ital. Sec. XV. Tòm. VI. Faure Memor. 
Ap<Joge(ie. cc. ’ ' 
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db aggiugnentio le autorità e le tastimonianz* 
degli Autori latini , come S. Girolamo vi avea 
aggiunti solamente i Latini fatti . 11 terzo fu 
Marco Coccio Sabellico , eh’ espose in colto la- 
tino la Storia del Genere umano dalle sue ori- 

E 'ni , e più ampiamente e distesamente trattol- 
che Orosio . 

IO. Dopo questi travagli si andù sempre 
più ristorando la Cronografia universale , ed 
andaron mano mano crescendo i cultori ed ama- 
tori di essa . Vi si occuparono distintamente in 
Italia Agostino Ferentiflo , Girolamo Bardi , 
Francesco Sansovino , Mario Guazzo , Giovan- 
ni Tarcagnola , ed altri non pochi ; Fuori del- 
r Italia poi Giovanni Lucido , Giovanni Tcm- 
porario , Matteo Beroaldo , Gilberto Genebrar- 
do , Giovanni Funcio, ed altri molti, ordinan- 
dola o esponendola . Anzi altra folla di dotti 
uomini , fra i quali distinguonsi Andrea Alcia- 
to , Antonio Possevino , Carlo Sigonio , Gugliel- 
mo Budeo , Giovanni Bodino , Giovanni Wol- 
lìo , Davidde Chitreo , Francesco Balduino, Reir 
nero Reineccio , Antonio Riccoboni , Michele 
Bruto, e delle lodi e delle proprietà e della uti- 
lità e necessità delle Storie discorsero , è dei 
metodi per ben trattarle, leggerle, e studiarle 
scrissero abbondantemente . Belle e buone fati- 
che eran queste , non eran però tali- , onde 
r antica Cronografia avvanzasse d’ alcun gran 
passo verso la perfezion sua , La Cronologia 
universale non era ancor fatta che da alquante 
Mrie oziose e fredde di Re e di anni ; non si 
componeva che d’ Indici , e Cataloglù di perso- 
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liié‘ e di fatti buonamente creduti : Non 
no 'die que’ primi Saggi fatti XV. secoli prima, 
é" solartieiité ampliati alquanto ed accresciuti . 
Venne finalmiente il tempo in cui la Disciplina 
Cronologica ricevesse un insigne avvanzamentò . 
11 secolo XVI. ciré avea arditamente esamina- 
te quasi tutte le divine ed umane cose , che 
avea creata la vera Fisica, perfezionò pure tal 
Disciplina i e a nuova gloria e splendore por4 
toUa . ' 

u. I Cronologi per XV. secoli non si eraii 
gnidàti che colle tradizioni é colle memorie , 
queste sole e madri e formatrici della Crono- 
logia reputando . Si avvider in fine che i tem- 
pi eran fatti dai corpi cdesti , e che ugualmen^ 
tc madre e compagna della Cronologia dovea 
esser reputata l’ Astronomia . Questa profonda 
' e nobile Scienza giova incredibilmente alla Di- 
sciplina de* tempi non solo perchè somministrà 
i calcoli di' tutti i periodi de’ tempi, ché sono, 
che furono , o che possono essere presso le Na- 
zioni ; di tutti i mesi , di tutti gli anni , éf 
tutti i cicli , di tutti i periodi misti che po&* 
son formarsi ; ma eziandio perchè somministrane 
do esatti calcoli de’ movimenti e cangiamenti 
celesti determina con ugual esattezza i temp| 
delle umane cose , cui le celesti furono asso- 
ciate . Era questa sublime Scienza sul dechi- 
toar del secolo XVI. già adulta e vigorosa , ed 
eran già fiorili o tuttavia gloriosamente fiorivano 
Niccolò Copernico, Simone Stevino , Giovan- 
ni- Antonio Magino , Francesco Maurotico , Cri- 
stoforo Clavio , Eanàziò' Dante , Luigi ‘ Lilio* i 

14 Ti- 
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Ticone Brahe , cd altri non pochi . Si volsero 
quindi ad essa i Cronologi ; e da una parte esa- 
minando, analizzando , corregendo i periodi tem- 
porarii delle ^Nazioni gettarono le basi solidissi- 
me delle loro Cronologie, e dall’altra gb’ ecclis- 
si e gli altri movimenti celesti già descritti cal- 
colando cominciarono a determinare esattamen- 
te gli andati tempi , fissar quasi certe Epoche 
«d Ere celesti pressoché infallibili e naturali . 
Molti insigni uomini si distinsero in tali Cro- 
nologici travagli ; Ma sopra tutti nella Logisti- 
ca e Tecnica rifulse Giuseppe Scaligero , e nel- 
l’Astronomica può aversi per primo Gerardo Mei-- 
catore . Qual conversione di Cronologici studii 
non voglio tralasciar di notare .doversi princi- 

} )almente alla stessa Cristiana Religione prima 
oro formatrice , e poi all’ Italia . Imperciocché 
cominciò la Cronologia tecnica a coltivarsi con 
alcun ardore quando sì cominciò a trattare 
dai Papi la riforma del Calendario , e allora 
appunto ferventissimamente fu coltivata , quan- 
veramente nel 1682 il Calendario fu rifor- 
mato . Né ad altro che a tal riforma debbon- 
si le somme opere del trascurato dai Cattolici 
Riformatori Giuseppe Scaligero . 

12. Spuntato il XVII. Secolo le nuove vie 
Cronologiche aperte parvero sommamente de- 
gne di esser battute dai Dotti : E con tanta 
premura a quelle si volsero , con tanta assi- 
duità vi perseverarono, in tanto minierò vi cor- 
sero , che parvero ad esse unicamente conversi : 
e tanti travagli poi e vigilie vi spesero , e tante 
opere, e libri fecero , e tanto in somma di Cro- 
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nologia p^r tutto quel secolo si occuparono , 
che se alcun nome a questo secolo convenisse 
attribuire , benché per altri titoli ipsigne , non 
so se con più ragione e diritto altro che di 
etimologico potesse portare . Qual ferver Cro- 
nologico tanto più crebbe quanto più ogni sa- 
cra e profana erudizione andava meravigliosa- 
mente crescendo, e si facean sempre più noti 
e chiari i fonti che diciam comunque originali 
delle antiche Storie : e tanto più finalmente ^ 
quanto più dilatavasi certo spirito di calcolo , 
certa inchinazione all’Aritmetica e all’ Algebra^ 
che Vieta, Cai-tesio , Galileo , e i suoi Discepoli 
rapii^ssiiaa mente dilatavano per tutta l’Europa. 
Cosicché estesasi 1’ erudizione , cresciuto lo spi- 
rUo del calcolo , formata la. Cronologia Teeni'fc 
ca , trovata 1’ Astronomica potè^i^tere ai Cror 
nologi del XVII. Secolo non. essersi pressochU 
nulla fatto innanzi ad essi , 'doversi 3 rifar ogni 
cosa , e dar altra forma , altra estensione, altrd 
solidità alla massima Storia del Genere umano. 
Si presentai'on quindi alla formazione di si al- 
to lavoro sommi e meravigliosi Ingegni , e em- 
me cennammo , ,in grandissima foua . Tra 
furono de’Francesi il massimo Dioiùgi Petavioi 
il P. Pezron , Filippo Briezio , Filippo Labbeo, 
Jacopo Bordone , Errico Arvilleo , Jae^^ Sa»- 
liano , Jacopo Benigno Bossuet : de BàtatF^ 
Germani Jacopo Cappello , Gi<ugk> Hosaiq>- 
Gerardo e Isacco Vossio , Scio Cil)lTÌ«in ^ 
riep Boccierò , Egidio Bruchenio , Ubbone 
mio , Andrea Hoio , Cristiano Scotano 
no Mattia, Ermanno Cenringio 
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Degl* Inglesi Ugone Robertson , Eduardo Sim-i 
son , Giovanni Marshanio , Tomaso Lydiat , 
Errico Dodwel , Giovanni Seldeno , e l’ frlan- 
dese Jacopo Usserio ; e finalmente degl’ Italia- 
ni Agostino Torniello , Girolam6 Vecchietti , 
Giambattista Riccioli , e Francesco Bianchini . 

i3. Il seguente secolo XVIII. non vide 
tanti illustri Cronografi , e se ne vide alquan- 
ti , la più parte di essi era nata ed educata 
nel XVII, I più illustri come Cronografi ed or- 
dinatori di antichi tempi furono Renato Giusep- 
pe Tournemine, Stefano Fourmont, Stefano Sou*- 
ciet , Gian-Doraenico Musanzio , Jacopo PcrizO'* 
nio , Alfonso des Vignoles , Isacco Neuton , t 
Nicola Freret ; com* espositori e narratori i dot- 
tissimi e laboriosissimi Anonimi Inglesi , Gurt- 
Icr, Calmet , Rollin , Lenglet , Hardion, Valle- 
mont , ed altri di minor peso e valore . Dopo 
la metta del secolo non conosco cho Laichcr , 
Volney , e ’l Conte Carli che distintamente si 
occupassero di antiche Cronografie, nè son chiari 
che Millot , Condillac , Chantreau , e alcun altro 
come autori di Corsi di Storia , ne’ quali fosse 
contenuta 1’ antica . Di questa si occupò pure 
sul finire del secolo il Calabrese Orazio Lupis; 
« con assai miglior riuscita il Siciliano Rosa- 
rio Porpora . Questo esatto e giudiziosissimo 
letterato ha introdotto il primo nella Storia 
.certo spirito di analisi c di esame ; e si è sfor- 
zato il primo di darle un ordine e un sistema 
«trelto e compiuto . L’ antica Cronografia non 
ha fatto veramente alcun avvanzaiuenlo nelle 
sue mam non -ha dato alcun nuovo passo , 
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è'però'un bellissimo lavoro, c quasi il comple- 
fuento de’ travagli Cronologici del XVII. « 
XVIII. secolo . Questo che corre non ha ancor 
alcun insigne merito coll’ antica Cronologia *. 
lion conosco opera Cronologica ' che meritasse 
particolare attenzione : Nè so che alcuna Isti- 
tuzione' o trattato se ne fosse formato, o che se 
stesse formando . ' 

i4> Eccoci alla fine del nostro quadro . 
Ecco i pih grandi uomini che si sieno occupa- 
ti della Storia del Genere umano , o almeno <i 
più chiari , i più illustri , i più laboriosi . Or a 
quale stato tanti ^t^avagli 1’ han condotta'? 
Qual’- è attuahnente la condizione della Crono- 
grafia universale ? È ella perfetta e compiuta ? 
£ provata , è dimostrata in tutte le parti sue ? 
Produce in noi la persuasion ragionevole ? Cfin- 
«hiamolo . ' 


CAP. IV. 


' 'Stato della Storia universale anteriore ' 

‘ ai ■ Romani Consoli nelle Istituzioni , ' ' 
e Trattati de* Dotti . * 

i.lNioi fortunati ! se la verità si trovasse sem- 
pre unita alla certezza , e se ‘lo stalo dell’ ani- 
mo nostro, in cui non dubitiam punto , tlie Ig 
nostre idee corrispondano ai loro obietti fosse 
sempre il criterio sicuro della reale corrisp<ttt> 
denza , e del vero rapporto- fi?alle idee nostre, 
e gii obietti loro. Ma miserii Spesso dopo la 
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pm viTa persuasione conosciamo di aver erra- 
to , dopo che abbiam profondamente cpediit» 
ci accorgiamo di esserci sconciamente inganna- 
ti . L errore a noi si famigliare e frequente e 
una persuasion falsa , è una certezza d’ idee 
non vere . Spesse volte la certezza b con noi , 
ma non altrettante volte la verità . Spésso tal 
certezza é con noi dopo lunghe e severe anali-? 
si , dopo gravi ed invitti argomenti , e allora 
tal certezza è il criterio infallibile dei veror , è 
lo stato naturale dell’ uom ragionevole, e pen-> 
satore ; Ma delle altre volte , leggieri che sia- 
mo I ci persuadiamo dopo brevi e incomplete 
analisi , per pochi e deboli argomenti , credia- 
mo a piccioli motivi , diveniam certi per alcu- 
ne analogie , per congruenze , per simigliaa- 
ze qualunque . Anzi altre volte più seioecamen- 
te ancora crediamo , a più leggieri motivi e 
più piccioli indizii assenti.amo . Basta che ci sf 
racconti alcuna cosa , basta che la imaginiamo 
comunque . Basta che una autorità o testimo- 
nio affermi ed asseveri , ed abbiam già dèlie 
volte creduto , ci siam persuasi , siam divenuti 
certi . Alcune volte crediamo iacendoci regolo 
e norma la Natura , e le cose : altre volle la» 
sola nostra fantasia , e la capricciosa imagina- 
zione : altre volte in fine i semplici e nudi sen-, 
si , e le prime nostre scnsaziom e impressioni 
precipitate e confuse . ? jt- 

a. Queste tre distinte e diverse persuasioni 

n ono cadere e cadon non di rado in tutte 
oslre età . Ciascuna però di essa ha certa 
«tà sua propria e particolare nei nostro corsoi 
; ’ ' Quan- 


Digitized by Coogle 



Qiianao sìam fanciulli crediam tutto , crediam 
sèmpre , èrediam male ; Ogni autorità produce 
ccrtczta , ogni racconto è vero , ogni fayoletta 
è infallibile . Quando siam giovani diveniara 
più circospetti , non pieghiamo ad ogni vento 
'di dottrina , cerchiamo pruove , vogliam argo- 
n'icnti , pretendiam de’ motivi : Ma focosi e pre- 
opitosi da un lato , e ignoranti ancora della 
IV atura e di noi dall’altra prendiam per argo- 
inenti le analogie , per pruove le congruenze , 
per motivi le apparenze . A generare e stender 
quale inganno serve opportunissimamente quella 
Wiaravigliosa forza sintetica, che è in noi, e che 
c^iiaraiani Fantasia , forza in tutte le nostre età 
pronta e robusta, ma' nella giovanezza e pron- 
tissima e robustissima . Che non fa questa foi^ 
za in noi , che non ardisce ? Quanto non è esteso 
il suo impero in tutte le discipline ? Quanta 
non è la sua influenza nella Storia ? Dove non 
giugne , dove non penetra ? Di qual fatto ella 
non trova subito le cagioni, non congettura gli 
eletti , non supplisce le circostanze ? Quali vi- 
cende ,' quali avvenimenti comunque disparati 
e lontani si presentano , eh’ essa non sappia con- 
nettere insieme , e disporre ? Ch’essa non avvi- 
cini e congiunga ? Tutto trova , tutto inventa, 
tutto dispone , tutto accomoda a piacer suo . 
Divenuti però noi uomini , ed entrati finalmen- 
te nella virile età , avvertiti dagli errori , da- 
gli anni , e dalla sperienza attendiam più ma- 
turamente a giudicare , dubitiamo più spesso, 
esaminiamo , analizziamo , pesiam tutto , ed 
assootiam tardi , e dopo che argomenti , e pruo- 
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TC apertameivie ci dimostrano la ..convetiienzar' 
delle nostre idee cogli obietti loro ; cioè cre>. 
diam per lo più col regolo della Natura e del-, 
le Cose . 

3. Che se queste tre distinte persuasioni, 

0 certezze han rapporto sì naturale colle ^ tre. 
principali età nostre ; cioè colla puerile ofan~. 
cjiullesca , colla giovanile , e colla virile , non 
avendo ancor nome^onde tra loro distinguansi, 
non sarà punto disconvenevole che da tal loro^ 
naturai relazione si chiamino : e che la prima 
puerile , la seconda giovanile , virile la terza 
si dicano . £ perchè la prima persuasione è di-, 
pendente da soli argomenti tratti dalla nuda, 
autorità , e dal semplice racconto de’ fatti 
somministrati dalla Memoria ; la seconda, da« 
pruove di analogia , di paragone ,,di congruen- 
ze somministrati dalla Fantasia; la terza hnal-, 
mente da argomenti tratti dalla. Natura e dalle, 
Cose, e-da’ motivi trovati dalla severa.Ragione:, 

1 primi argomenti di persuasione si diran fan--, 
ciullescìà , giovanili i secondi , virili i terzine, 
£ quindi pure dove alcuna istituzione o Uat-, 
tato di Storia non. fosse coiredato. di cdtri af-<. 
gementi elle di autorità e di fatti il suo. sta?;^ 
to si dirà fanciullesco , dove a questi fos-. 
sero . aggiunti qua’ di congruenza e di analogìa , ; 
e. di paragoni si dirà il suo stato giovanile ; 
dove finalmente dalla natura intinm.. de’ fatti e- 
delle cose umane, e delle autorità, e testim.onian~ 
ze stesse si traessero, argomenti per credere a. 
npn credere fondatamente, lo stato di esse si di*% 
ri. virile 

' - •* * /. n:\. • 
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^ ~ 4* posto Se noi ci facciam ora a consi-> 
dorare le istituzioni o trattati di Storia univei« 
sale antica scritti dal 11. secolo al XVI. deU' 
F £ra nostra troveremo cbe il loro stato non 
possa altrimenti chiamarsi che fanciullesco . Ci 
guardi Dio, che alcun creda voler far noi in- 
giuria con tali parole o alla veracità delle an- 
tiche Storie , o alla veneranda e sempre rispet- 
tabil memoria di que’ valorosi uomini , che vi 
si occuparono , e che. abbiamo a sufficienza , 
«ome crediamo lodati : noi parliam de’ libri 
e de’ letterati travagli . E come chiamando 
puerile e fanciullesca la Fisica di Aristotile nè 
ingiimia veruna intendiam fare a quel divino • 
incomparabile Ingegno , nè ai fenomeni e fatti 
naturali , che rapporta e propone : Così ugual- 
mente direm' francamente puerile lo stato di 
que’ trattati Storici', salvando la verità de’rac-, 
conti , e ’l merito de’loro illustri Scrittori . Tut- 
te le Cromchc e Storie universali scritte p^ 
XV. secoli non possono produrre che la per- 
suasion fanciullesca , perchè non * contengono 
che nudi fatti , e nude autorità : non sono che 
Indici , che Cataloghi di alquanti avvenimenti 
umani , la fede de’ quali il più delle volte è 
presso i fecitorì medesimi e. formatori di essi . 

• Si aiferma , si asserisce : Così fu la Storia del 
Genere umano, è, dicono , qual noi la disponia- 
mo. 'e proponiamo . Al più si rapporta- alcuno' 
Scrittore più antico, al più se ne'" nota l’aiitori- 
o se ne adducono alquante parole . Or soa 
altri questi motivi , che quelli c^^ppena prò*, 
ducono la persuasi qu faneiuUefiui ?< Fosso io ra«' 
/• 'I «i®- 
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f ìonevolmente e fondatamunte letto il Cronicè 
lusebiano , o Paschalino , letto Maiala, SinceU 
lo , Cedrano , Freciilfo Persona , e chiunque 
altro di que' secoli , posso io ragionevolmente 
e fondatamente pronunziare così le umane Co>' 
se, e a questo modo, e non altrimenti aver pro- 
ceduto ? Sarà forse vero quello ch’essi mi espon- 
gono , io però non trovo per nulla presso ai es- 
si quelle pruove , e que’ motivi , onde io pos- 
sa ragionevolmente persuadermene^ non trovo 
che argomenti onde appena da fanciullo io vi' 
creda . ‘ :■ 

5. Dopo Mercatore e Scaligero la Storia 
universale prende un aspetto piu grave, e pa- 
re che si armi alla fine di tutte le prove , onde 
persuadere potentemente . Non si afferma piu. 
nudamente •, ma si adducono anzi si accumu- 
lano le autorità originali . Si esaminano spes- 
so , s’ interpetrano , s’illustrano ; si confutano 
le obiezioni . Con lunghi e minuti calcoli si di- ' 
spongono i fatti . Ei pare che non si possa pun- 
to dubitare ‘de* risultati . La Cronologìa astro- 
nomica e la Tecnica sono spessissimo chiamate 
ili soccorso della Isterica , e pare che spes- 
sissimo mirabilmente 1’ aiutino , e la confermi- 
no k Abbiam tutta l’ apparenza delle pruove e 
degli argomenti storici . Dove però siam giun- 
ti ? È la Storia universale antica alla sua viri- 
le età pervenuta ? Lette le Istituzioni^ di Mar- 
shamo o Petavio , di Calvisio o Neuton siam 
noi vivamente e profondamente convinti che ta- 
le fosse l’ordine , e ’l numero', e*l tempo del- 
le umane cose che marrano? Dobbiam moltissi- 
mo. 
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mo a questi e agli altri grandi Uomini che Io<> 
damma , grazie immortali a tanti illustri Cro> 
nologi , tuttavolta la Storia universale è stata 
per tutti i due scorsi secoli non già nel suo vi- 
rile e maturo stato ; ma nel suo giovanile e 
focoso . A che si sono massimamente occupati 
tanti Cronologi? Forse a determinar la fede che 
meritano gli Autori originali ? Forse a tro- 
var la Scienza de’testimonii e delle autorità per 
ben definirne il valore? Forse a formar la Scien- 
za delle cose , onde poterne poi giudicar sana- 
mente ? In verun modo . La lor massima am- 
bizione è di presentare in un nuovo ordine le 
antiche cose : non si cercano che nuove com- 
binazioni , nuove disposizioni , nuovi sistemi . 
£ questi sistemi e questi ordini si formano , 
si stabiliscono , si producono sommando , e sot- 
traendo , e calcolando giorni e mesi senza fine. 
Chi vuole che il calcolo de’ LXX. sia da pre- 
ferirsi , chi del Testo Ebreo , chi è piutto- 
sto pel Samaritano . Questi è per Erodo- 
to , questi per Diodoro , questi per ApoUodoro ^ 
quell’ altro per Eratostene , ’o per Vairone. 
Ciascuno trova congruenze , ciascuno trova ana- 
logie in un Caos , dove si trova tutto quel che 
si vuole. Ciascuno forma un edifizio , che ap- 
parentemente sussiste , ciascuno crede che sia 
il vero e genuino edifizio ; e s’ inganna , per- 
chè non ha somministrati argomenti e motivi ^ 
onde crederlo tale . I motivi somministrati da 
essi tutti non son punto quelli che somministra 
la natura degli esseri , e la necessità delle umana 
cose ; non son tratti dall’ ordine , dal nesso , 

K dal 
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dui c«*jwó''deVftUi-. ucwiii' : non"SDì» ritsmrti'nJid» 
1- aiUoritit i c ' dai testRimnii sarcriasÙBasicflta'esA^i! 
minati’ dalla ragione ; ]\fa.»ali’ÌB£onti'OTsoo'&onc«c 
nwMtrati da una messoria, credula!', e -da:‘uti%i 
fantasia vivat, piegkevole , ingegnose . 

Gl Di” fatti- chi' vi ha o--\ r p»ò* esser * msw' 
4|ijankinque cred«lo -e;' paziento. dèUet-altmi opri 
nioni i die -possa 1 credere esser” attnalmecn%^> in ' 
comodate ragionevohnBiBWwi esaminata' e«-proii. 
vaia, l’ universe »Grauogi'afia- ? > Sarar hc'verrtà . 
perdo ScaligeK) ■? 'Ma, è ‘statwfio-iosigstinainoTiter" 
GonahaitutO'' e « confutato dal-Petavrò^. Sarà' -poi**. 
Pétavio^ ? Pantnehità de? tesBpi!: à« sfcitif. ri*^- 
stabHita> da Peaatono Sarà per qia?sto' Afeate!-? 
Marsltmn e <Neulon ohvdr quanlrr hanoocaoroij.^' 
ciato-^qiie’ tempi.'! «Ci terremo - dunque con Mfer--- 
sham-e-Ncatoir? N'or si oppongano vivamente'- 
Freret ,• Soiiciet Carli» Centoi altri- sistemi- 0< 
ordini Cronologici sono ugualmente sostenuti^', 
Tigualmcntc coiubaituti , ugualmente* distrottf; 
jVòh'-va n’idni aticoa«- alcuno che rinnissevi isufr--' 
fragài deWqipiù qiartc nliurapo di?Dotlfì perché» 
niono-ve-nedia cKe pieseatasse degli argonientir' 
o dulie -pRaave-. intime v dipendenti-' daHa natura •• 
delle icosev' degli uomini-,' delle > autorità e 'dei- 
tewpi*-^ di. lunglii*' esami , e. di gravi analisi . 

71^ Non 'ignoro- che»- okre-'-tanG' Uwtthtì 0 » 
tanto istitsmoni- di -Storret-e.-Cronografiar anGca:; 
esisto» piare un- numero :.gnmdissMBo- di Disser** 
taaioni',' Disquisreioai-', Memorie j e Rtcerchav 
sidht' Storia' antica scritte principalmente neà; 
passato* secdo- da unmmi sommamorie dotti- , n- 
da' iato;o« lelt^alksiute Accad£iiM.» Confessiv 

dall' 
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dall’ una parte dte tali ti*avagli cònteifgàii niol*^ 
la* materia' preparata per le vere istituzioni di 
Storia antica , e che sien per riuscire d’ inatti 
dibil vailtag^o e - lùtnfe per esse . Ma' aficrmo 
dall’ 'altra parte che in niun'modb jier loro mez- 
ze srèf condotta la' Storia antica' all’ età sua vi- 


rile', c^che producano "in noi , finalmente la 'per- 
suasion ragioncfolè . 1 .' Perchè suppongono 
gfcan numero ■ di fatti dre non esarhinano nè’ 
jirùovàno'; perchè stabiliscono autorità e tèsti- 
luonianze senz’esami ed analisi, a. Perchè' ndan- 
canó colrie' tutti gli almi layori Storici di cri- 
terio esatto e shruro , di nprmè , e di regoir 
per giudicare 'e pèr crederi . 3. Perchè essendo' 
tra' loro 'staccate "e 'separate non possono pro- 
dilrre mai in nOi piena e compiuta' persuasione 
sdtlrà' nostro particolare e *prt)prio travaglio. La* 
Storia consiste jjrincipalissiinamente nefla suh- 
ordìnàlioné ■ e 'nel ''nesso .- Un fatto èincredi- 
btìr in niii' tempo"', credibilissimo in un altro': 
pmhaUileSn ‘un ’ luògo’, ridicolo in- un altro . 
DoVe 'dunque noh' sè attènda al - massimo ness(V- 
dff’^luoghi *de’'teiinpi c dette circostanze , e non 
sr'chiudiEr e V incastri , dirò cosà, un fatto ma' 
tutti 'gli almi che iP'prbdiissei» ',' l’ ac'Coxópagna- 
rono-,' iP sè^nriontf-;; noir pamà''in£tì'esSèr piena- 
mente" da •'nor'ci’edbttr'. È'tale- lo 'stato • della 
Storia' atiticaf' chè uno-'sieiso Autore può' scri- 
vere drccì’'DiSkertaziolni' ditèrse' su'Sedbsmi- e su 
Nino ', c'tutte d(rftwSitnc;^ed erridifisiime: Ma' 
egli in taih'’sta(Tati'*e^sep«Tatr'lafori non'' potrà 
mai persuader piwra‘A(éitte''vèlMin6’j ptrdiè' non? 
potrà mai" proralb ii* teìS^cu',. '.e ■ nèdfeS'i-' 
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sario di tali Re : qual cosa non pub ben ese* 
guirsi che nelle estese e compiute Cronografìe. 
Che direm dunque ? Diremo francamente , che 
quando ancora i travagli Cronologici fatti fos- 
sero insuperabili , quando nulla di più potesse 
provarsi , ed esaminarsi , quando non restasse- 
ro altre speranze , diremo , che sieno imperfet- 
ti e incompleti , e bisognosi come cennavamo 
fila principio di sode pruove , e di esatti argo- 
menti di lunghi esami , e di diligentissime 
analisi . 


8. Per quali pruove e per quali analisi 
non crediam noi , che la Storia antica possa 
ndursi per estensione e completezza somiglian- 
te alla moderna. Magnificando l’esame, e gli 
argomenti Storici non pretendiamo di produrre 
i nomi perduti di tutti i Re e Principi antichi, 
e tutte le guerre e le paci , e tutti o quasi 
tutti i fatti , che il tempo ha divorato . Oibò : 
pretendiamo solamente che non debba credersi 
sulla parola a veruno ; vogliam solo che la no- 
stra fede ai monumenti superstiti é incompleti 
sia ragionevole e giusta. Non pretendiamo che 
la vita di iRomolo e di Numa si formi come 


quella di Cesare o di Carlo V. ma sibbene 
<^e raccolte xliligentissimamente tutte le reliquie 
superstiti , tutte le tradizioni , tutte le memorie 
ne determiniamo esattamente la fede e '1 peso , 
e quindi delle cose di qttei Re affermiam con 
ragione , dubitiiim con criterio , rigettiam con 
giustizia , scegliamo con esattezza. Pretendiamo 
insomma che potessimo giudicar ragionevolmen- 
te degli antichi fatti Storici . Con queste ana- 
lisi 
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lisi e con queste pruove forse saprem meno : 
Ma saprem meglio . Anzi sapremo : Perchè la 
Scienza è fatta dall’ appercezione del véro . 
V’ è una dotta ignoranza , eh’ è sorella della 
Scienza . Noi ora in' Fisica confessiamo ignorar 
moltissime cose , che i nostri maggiori credeau 
sapere . Avverrà della Storia Uj^uaìmente . Pa- 
re tempo che non si creda piu fanciullesca- 
mente . 

9 . Ma come cesserem noi di creder fan- 
ciullescamente ? come giimgeremo alla persua- 
sion ragionevole delle passate umane cose ? Con 
qual mezzi ci formeremo la Norma e ’l Crite- 
rio , onde sanamente giudicarne ? Ci resta al- 
cuna speranza? È per venir il tempo, in 'cui 
la Storia universale dalla sua giovanile e in- 
temperante età passi alla virile e matura ? Co- 
me ella vi si avvanzerà ? Esistono alcune Di- 
scipline o Scienze, dalle quali accompagnata 
la Storia e diretta possa dar questo passo ? 
Cerchiamole . È sommamente importante . Do- 
ve si scopriranno , si produrrà senza dubbio un 
mirabil rivolgimento in tutte le discipline e in 
tutti gli stumi Filologici . 



K 3 
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c ^ y. 

Sj:i^^^„d!tU£L S^ria,ji(ir,dg- 
^t^rmirKi.re,i ^Cflrafteri^ delie ■Storie , mna~ 
'\ne e ft^(f.ìf.iliJlie de jpi^dfiTn^nia 
,F^de jr/}gtqf^\iole . 

1 . J*\.ncorchè i sensi ci sien sommamen|eìHjf^i- 
glj^i .ed.iptii^i , fn^;prftJ%Ì5 .cp/i , e^si per 

*y)i ^4i ^^sappi^ «,;SÌ , ^nqqrqfeè 

giqyri pd ,ipfai^b;li ; te^ljyppnii > (^fie .figge , e 4p 
jjpn^-di^i.Var.piai , ^irò.cògì, ,de)da,’lor,isiìe 
Jujltj^yojtas.le ^gjpyierPisid^e.su ssi ifipggia- 

Jte,ed erqlk spnp |auci\iHegfi^e ,CrtPH«lìÌJii 

smo fi .fibe yon è.;g^atfi,.f9riyf^ta Jlp jScifiqza jd^' 
J i^ssc^yzipne , ^e 4ell\egpfiriw^ fi 

I\pn ,si Ji .trovaci ^ Scigijza ,j^,,gepgi..gt^i .jIiP 

:.e ;de’.^si ..fiopii^vq^a >4a 
Bafigne ^Qjb)}es, dafGagpendo ^,C^i-tfisio , ^ 
^^ileo e ^^^nnella :js,ifi .flUfsti .^^ydi .W>- 
^i/ni yppup^o ; igpisce ‘ io ^tató e.gio- 

yan^le /^la Fisica , e.cypi^cia,?! vir^e 
gionevole'. Òr quello gpno i .ggngi ^la (Fi- 
sica sono i testiinonii alla Storia . Fonti delle 
idee fisiche i sensi , fonti delle idee Storiche i 
testimonii : unici mezzi i sensi per conoscer e 
sentire le cose che ci circondano : unici mezzi 
i testimonii per conoscere e sentire quel che 
non possiamo noi nè veder nè toccare. Che se 
per render ragionevole la Fisica è stata neces- 
saria la Scienza de’ sensi , quanto più sarà ne- 
cessaria la Scienza de’ toslimonii per render ra- 
' ? - «io- 
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-gionevole la Storta ? Se mancando .la iScioato 
idc’ sensi .per XXIU. secoli la Fisica è :sta^ta 
d'anckillesca e ^puerile , può «sscr altro -citn 
danciullesca :e puerile 'la Storia senza la-Sciema 
'de'<testÌBiOBÌi ? Se per -farci idee vere je preci- 
■se. dalle .cose , che cogli occhi nostri 'Tediamo, 
flx>-’>no8tri orecchi udiamo , colle nostre • mani 
«tocoliiamo è stata necessaria la -Scicnaa del 
•eentice : >per darci idee vere ' e precise delle cose 
che non Tediam noi , non udiam nei ,.aen toc- 
jchiam zioi , delle cose non presenti ai nostri 
sensi ; ma che diconsi essere state preseliti una 
^olta agli altrui, non sarà assai -più nece.ssaria 
ia -Scienza del credere? Dove le idee son no- 
«tre , compiuta mente nostre , intimamente nostre 
sè-^tata necessaria una Scienza per finire di er- 
•Bzee , -per trovar •finalmente di ‘vero : Dove le 
idee -non son nostre , dove -ci sotto estranea , 
dove <son tali ’che -non possinm adatto peroe- 
^icle co' 'nostri «sedisi , >dove ci ison come -inne- 
state ed aggiunte non avrem noi uopo -di più 
ampia , -e più proDcmda .Scienza'? 

2 . .£ u»Bie -no , se possiamo esser inga»- 
nali dai .tostimooii in 'infinite maniere ? Seadi- 
itiam .bisogno d’incredibili cautele e conosci» 
se se non vogliamo «sscr gabbati dai raccOnù 
e dalie .leggende (die ci si .fanno ? i . £ primie- 
ramente ;i teslimonii ci possono ingannare per 
maturai vìzio de’ sensi loro ; perché Itan veduto, 
male , han udito -male , bau sentito male . 
Quante volle nei -non vediamo, come sucd dir- 
si , luccioie per lanterne ? Se noi allora raccóìi- 
tassime , aum ónganBesentino iorse aUrai ? 2ter- 
^ É 4 che 
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cbè gli altri non ugualmente ? a. Siam pei ge- 
neralmente trascurati , siam negligenti , siam 
precipitosi , vogliam dire e fare presto , e con 
poca fatica . Spesso ripetendo i fatti ci accor- 
giamo di aver errato . Intanto se avessimo nar- 
rati i primi fatti non avremmo forse ingan- 
nato ? 3. In qual maniera poi le passioni non 
torcono i nostri giudizii , in qual guisa non li 
cmrompono , non li mutano , non li confondo- 
no ? Anzi in qual modo non guastano gli stes- 
si sensi , e mutano le percezioni e le sensazioni 
stesse ? Qual confusione quando rientriamo in 
noi stessi , e quindi qual subietto di timore ciiv 
ca le relazioni altrui ? 4* naturai nostra 
superbia , la voglia di comparir saputi e inge- 
gnosi , la vergogna dell’ ignoranza , la mirabile 
pieghevolezza della fantasia ci trascinano rapi- 
oissimamente in infinite congetture Storiche , 
in supplementi , e in giudizii di ogni sorte , 
spessissimo falsi e lontanissimi dal vero ; quali 
congetture frattanto, quali supplementi , qua- 
li giudizii per li prestigii dell^ amor proprio e 
della fantasia vediamo quasi sincere verità , pren- 
diamo in esse il tuono della più pura Storia : 

f li afiermiam francamente . 5. I pregiudizii di 
atria , di Religione , di professione , . di ordi- 
ne in quanti modi non preoccupano la nostra 
ragione, e non ne pervertono e turbano e cor- 
rompono i calcoli ? 6. La memoria finalmente 


in moltissime maniere tutto giorno ci gabba ed. 
inganna . Gravissime circostanze spesso dimen- 
tica , pospone , antepone , muta , mischia , 
confonde , e corrompe in mille maniere . 

3. 
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5. Dove dunque non sia formata una 
Scienza esatta e compiuta di tutti i fondamenti 
di verità e di falsità de’ nostri racconti , come 
potrem creder mai ragionevolmente alle Storie 
umane ? Questa ragione non può trovarsi che 
ne’ motivi di credibilità , e nelle pruove ; e 
queste non possono essere prodotte , che deter- 
minati i fondamenti di verità o di falsità delle 
Storie . Dove noi non definiam prima accura- 
tamente sin a qual punto c’ ingannino i sensi , 
sino a che divaghi e spazii la fantasia sin 
dove ci pervertano le passioni , sin dove la 
presunzion e l’ ignoranza nostra fingano e sup- 
pliscano , sino a qual punto turbi e confonda le 
cose la memoria , come noi spereremo di giu- 
dicar sensatata mente delle Storie umane ? An- 
zi o non giudicherem mica , perchè ogni giu- 
dizio da questa Scienza dipende: ovvero crer* 
derem solamente da fanciulli e da sciocchi . 

4 . Per creder dunque ragionevolmente al- 
le Storie è necessaria la Scienza di esse ; è neces- 
sario definir la natura e 1’ origine , i caratte- 
ri , e le proprietà , il corso , e i rapporti de’te- 
stimonii e della Storia . È necessario investi- 


garne gli elementi e i principii , e determinare 
il perchè , il come , e ’l quando si fonnino . È 
necessario investigar l’ origine della nostra fede, 
e i motivi di essa , e determinare e quando , 
e come, e perchè crediamo , e più ancora quan- 
do , come , e perchè dobbiam credere . Creder 
ragionevolmente è assentire a una verità Stori- 
ca conosciuta : non si conosce una verità senza 
conoscer prima le basi e i fonti di essa : 1 

fon- 
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,4«pti ,deile :Sto«e iwjane.jsoim .i tosUmoiui : Per 
predar idutw]ue.,^agiouev(4ateote- è ipcuna $atC£<i- 
,«iia la de' Teslimanii ^ ia Stàciosa 

;forwlaintyiii ;^6rita<-e idi.'.falsitàjdQgli..uii^~ 
»ni ifacconli , .ia óV/enaz . in sotomiSi .delki^to- 
ìTiii, della ;(}uale , abbiami di. sodisi, 

■ftbbozJWWtP ^onxuio^iie il genei-aie<sao pia«D'. 

.C.AiP. VI. 

.JNiecessiià delia Spimza f&elie mmmte case 
p^r determinate ;ig/U obietti della .Siorm.^ 
itmuei^aJe e ,’per tCfmilufSa loiP^ttà 
sua Minile.. 

i-^^umulo sasàt&rjmaia Ja £cienm d^Wè- 
^iìosnii e delle tStonie Mm«ne ,axiem 
wb'wente im iinern) v|>er orando iregioive- 
▼oje Ja .Dsistm fedis ., t^aedecona .aUexa domdakt- 
> ,'dutótenwo ■«ep .criteri)., .rigeitereremo 
4iOB gipstùia . 'Qiwsta Sdeitta ^wrò .sola «on 
Jbasta a nender la |>ersuasion «ogstra psifeAta^e 
xoiopiuta 5 >B®n basta (par .poter .itoi giitdicaer 
.pieoaaaeQte .di ^arte ^le .Atonie jjimaite 4 
.<*** basta A detensunaane le .idte., ra ilUisixaxfae 
^dove fossero >caau»e , a «upidtrle .dove :&aseio 
Rancanti, a ÌKt£q[ietrnid.c dtMrc-:£ojHero ambigue., 
p cprjcggerfe .dose dbss^’o £alse fB xmidaci 
a ristorarle dove fossero imperfette .« fallaci .. 
d^i determioerà essa la .lede ^prestar tdeldiD 
ad £rudolo o a Dioodmo ^ ana «ri darà foi»’«r- 
aa i mezzi come io eixiendi , xettiiicdri , KitpjwH- 
#*ca le Siorie loro? La diaria comedi àfbtprixk- 
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jcipio osservammo ha ^ede e azioni , ha 
jnofiii fi fotti , contiene autori là e cose . PJj«e 
dunaiie la Sciffifa felici ,Fede , de’ les.thn.pnii , 
dell’ autorità ,le .è ppeessaria la Scief\} 0 , 

.^ioni , de’ falli , -e ^lelle Coso fitruf,fi<e . 

a. (E ^ipratnen,te questa Scifinzfl di Cosfi 
pi è .pecc^ria pur quando le Storie fosser ac- 
curate pd, esatte’, quando i Testimonii fo^qr 
^in^ri £ d^-tiri , quando i racconti fosser cre- 
dibili ,e yerisiniili • Le idee Storiche .non s(^ 
dirette c c?e’ je/m‘, nostri , ma son fatte fi for- 
2iMie : Jipn ahhipmo accompagnato Gire ud 
j^p^ndro , non isiamo stati presenti jalle .hat- 
l^ie di )Ma^atopa e di 5aJiawfo^ » non labhia- 
mo assistito ai concilii degli dedizioni, aUedfi- 
y.jc lpp l ,dcll)A'’C9P^^® » suffragii de’rComi- 

dlpp^oi • DoJbhiapi forgiar noi .queste idee 
dj 9 ld*ifun . in perlp modo cinar|p , iC co;npotfo 
dalfqndo nostro . Dove abhiam .poche ^ ddflp 
» dove siqmfpopp v>ei_s^tiinelhì 
juvili ,e .iqihli'd’i ’ dov.e 

de* folfi je d<# ■società ppstrp.. 

Sì ,pi fi a^ttp i^iippssihilp -cMvcp^iie ,e ppnoso^ 
Je .pa^V^ .cose , o quello fih’ è peggio p piu 
^ristp Jk .dpwfùajjti , fol?® e tovtp , e ,le .cQiUpppiflm 
jp l’pypspip di qpel che furono vprampntjC . ^ 
jQ^t^ 2 ;za fi pxecisi.Qi^e delle idee 3^P*>i^he ivpp 

Ì qiò essei’C che in ragione d^l iiumpro j fi dgl- 
’ ipspttc^a dellp Ì4®P ,d'^vctie .e dp’.^^^si • Gvdl 
j;apporto 4rplla Stpiàa 4i djfttta iu -cf^p 

^ad ’ qn ■Gapuccino , e ad un <^a>pitfmp ? tQyal 
^^somiglianza .traila Storia di Li.vip in capp .ft 
■Maci^avpUi c a ^ P^PP ^ 
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tm giovane di Collegio , che ne ripete i rac- 
conti ? La conoscenza delle umane cose presen- 
ti produce la conoscenza delle passate : e soii 
perciò tra loro precisamente relative . Nè v’ ha 
chi avendo su di se stesso riflettuto , e aven- 
do letto in varie età gli Storici , non si sia av- 
veduto che col cangiarsi degli anni suoi , e 
coll' accrescimento di sue conoscenze non cre- 
scea solamente ma diveniva spesso diversissimo 
da ^ello che gli era il suo Erodoto , il suo 
■Polii >io , il suo Tacito . Dunque quando anco- 
ra le Storie umane fossero sincerissime e vera- 
cissime ci è necessaria la Scienza delle uma- 
ne Cose per formarle esattamente e compiuta- 
mente nell’ animo nostro . 

3. Più necessaria ci si rende la Scienza 
delle umane Cose, dove la Storia non avesse 
certe e sicure autorità , dove non fosse fornita 
di testimonii degni e compiuti . Se non ci pos- 
£Ìam persuader nella Stona senza autorità e te- 
stimonianze, e le umane ci mancano perchè si 
suppongon incerte ed oscure , qual altra via 
resta per giudicare e persuaderci , che ricorre- 
re all* autorità della Natura , che rivolgerci 
alla fede , e ^la naturai testimonianza' delle 
umane cose ? Questa sola Scienza può suppli- 
re al difetto di autorità e testimonianza uma- 
na : Questa sola può far da testimonio é da 
Storico , questa sola può confermare o distrug- 
gere tanti racconti e memorie , che ci son per- 
venute incerte , ambigue , dubbie . Se il giro 
dell’ Africa , eh’ Erodoto racconta essere stato 
fatto da’ Fenizii sotto Necao Re di Egitto nel 

VII. 
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VII. secolo aranti Gesù-Cristo fosse afiermato 
da tante testimonianze , <juante affermano il gi> 
ro dell* Africa fatto dai Portughesi sul cader 
del XV. dopo G. C. noi vi crederemmo senza 
più . Ma essendo oscura , e insufficiente 1* au- 
torità di Erodoto per creder quella vastissima 
navigazione , niun altro mezzo abbiam noi per 
credere o non credere al racconto di Erodoto , 
per approvarlo o rigettarlo , che conoscer la 
natura e T estensione di tal navigazione , lo 
stato della Nautica presso i Fenizii e gli Egi- 
«ii , e concepir nettamente ed esattamente le 
circostanze tutte del racconto di Erodoto colle 
conoscenze nostre Cosm<^rafiche , e Geografi- 
che. Quasi tutta la Storia, pur la più vicina e 
famigliare ha uopo il più delle volte di tali 
determinazioni ed analisi . 

4- Ugualmente necessaria è la Scienza 
delle umane Cose dove i racconti sien poco 
credibili , dove si oppongano alle nostre comu- 
ni c ricevute idee , dove sien lontani dai vol- 
gari nostri modi di sentire e di vedere: ancor- 
ché essi sien forniti di autorità e di testimonii . 
Essendo formate e fatte le idee Storiche , come 
abbiam già osservato , e ricevendo dalie diret- 
te de* sensi tutto il lor lume e la forma loro , 
dove da queste son diverse e distanti, noi na- 
turalmente non crediamo , noi le rigettiam ne- 
cessariamente . Dee allora venire in aiuto nostro 
la severa ed istruita Ragione , la quale mostran- 
doci , che le umane cose non son fatte sola- 
mente da quelle, che vediamo e tocchiamo, ci 
somministri i regoli onde formar quelle che nè 

ve- 
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Tediamo' nè' locchramo e son da queste diver- 
se', Dee’ venir' iit aiuto nostro la profonda e- 
Scietiza^ delle umane Cose'. Questa’ 
istruendoci ‘ delle origini, del nèSst»', e del cor*- 
sO loto-'’, cì ammaestra ugualnactite» dclle^ varie 
facce' , de* diversi aspetti', delle distinte' forme' 
ckir prehdtìno ; e 'così ci somiirinistra'' il' Criterio' 
certo, ondo giuditare’ se- i racconti- poco in ap*- 
parenaa ' credibili il sienb o 'no“ veramente e re- 
almente^. Fra gli altri' scrittori dell’ Anticliità' 
Erodoto e Plinio hanno molti racconti pòco cre- 
dihiH’, e' lontani dalle' nostre volgari ' idee . Co- 
rte giudicarnfe giustamente senxa' W Sdenta' 
dèlie'' Cose"^ SV questa appunto vendicherà am- 
piattiértle la raèmoria di questi due dìligeùtissi^ 
itó e veramente' incomparabili' uortiinr-, che'i 
passati secoli han villanamente 'trattati!, e'qua^ 
si- creduli e' • dappoco hèfi’ati . 

5. Pià necessaria divien' poi ìa." Scienis»' 
dèlie uhtàne< Cose), dove e le ' autorità sono' 
oSbut’e'ed iiiCeìré , e i fatti pocb ctcdthih ed' 
iitVerisimill . Allóra-’ la* tSctenitt* d«8 séftftmmiw 
strare' P autorità dellà Natura , e i' tipi, e le^- 
forme, e" i regoli , come formar'lc'ideu Stori- 
elle , o riformar 'e' corregger le torte e mal fata- 
te Pierloéhèf sé come pi-ovammo tutta' la 'Slot*' 
ria proftina', che'preéède i ftomanr' Consoii'per- 
secoli- altnehO è oscura e' incerta' nelle’ 
autorità , e favolosa e'' incredibile' in^ buona’ 
parte rigiiàrdò ’ alle còse'' e i fatti, qiJai altra au*' 
cora; qual’ altria speranza resterà a tutta 'questa' 
Storia ' che la' Sdenta' delle umeffte Cose ? 
t^al' alfàt»: rifegio'- rimarrà-, perchè'- nOn si coni* 
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srt!h?it'come pèrduta e -Smatìnta completamente^ 
Qual' allrcf' mezioi ortdè certà, o credibile 'alnKS' 
n?»'in'parte’^div«riga? E''bBh mi’ jier&uadu , che* 
’Ab-^è \&. SeienUv-^He' umttnè Cose- sia' quab 
<teer- ess#- formata^ le- nOsts-c speranze' siefio bene’ 
allogate*', e 'che nWtJ'pósSan riliscir'vuotti e 'fid- 
iaci . Sc'i fatti' e'ie ’vioehdè'uniane non son2 
tiri’ cas(f''e-''dl:lla- fontina , ma< della' ragione e’ 
dèlie naturali fofTìe- delle' cose : se V ha nesso', 
-oMlin*»', eTapportO'trti loro', se ' questo civiL. on- 
dine ha nell’ uomo e nel mondo le sue cagioni, 
se tutto è nel sisleràa e nell’ordine universale, 
non avverrà egli che il chiaro e ’l luminoso 
delta 'Nrftui-a giustisSiimfamente' illustri 1’ osOiiro 
e ’l dubbio d’ uno Storico ? Non avverrà che 
la Natura costante ed uniforme drittamente in- 
terpreti le varietà e le contradizioni degli Scrit- 
tori'^ Non* avverrà che da Natura" sincera e ve-= 
ritlìcà supplisca, csattainenfc-. quello che un uo** 
nn5 o”nont'lia' saputo o non- ha potuto ben con-^ 
gatturaie 'r La sola Natura può somministrar 
sUppleraeiUr ragionearoU.- alla Stói-ia \ e se non si- 
pwò Jscri^’eVe'^Storia tiiUa.*' autentica' ed origina- 
le^ se ‘parte di- ogni’ Sioria- è 'congetturale ; se 
la hintasin* -corre 'rapidissLmamente alle - conget- 
ture.; e vi .si mischia!, pci-tinaceinente chi non* 
vede- somUia- ed incnedifaihs dover esser' la cura^ 
iH»tra ijer coirosoetiie ‘tuuatte <jO$e-i sé vogliam 
])Orsuaaerd i-agionevolmuntìe^, se ivogliam'.che la- 
Storia sià- ni/ SUD stato! 'virile^e perfetto condotta? 

6. Or ahbi'aminoiv questo Regolo - mirabile; 
«bdlé Storie! unlant? Sóiia'-'state.'dleno- formate 
istixuzioiu' o'.iti'ottHti .della>-o'ntbnaa"(fe//e-umane 

Co- 
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Cose ? In quali libri la cercheremo e la trove- • 
rem noi ? La Scienza nuova di Vico che noi 
sopra chiamammo Scienza delle cose umane 
è compiutamente tale , può tenersi per essa ? 
È cotale Scienza la vera Storia ideale eter- 
na della Umanità , la Scienza completa delle 
Società.umane? O abbiam bisogno tuttavia di 
altri e nuovi travagli ? Possiam riposare como- 
damente sili fatto , o dobbiam prepararci piutto- 
sto a correr altro lungo e disastroso cammino? > 

CAP. vn. 

Della Scienza nuova di Vico considerata 
come Scienza delle umane cose . 

i.I^on è stato concesso ad uom nato trova- 
re e compiere arte alcuna , inventare e perfe- 
zionare alcuna disciplina , dar cominciamento 
é imporre fine a veruna scienza umana. Poche 
sono le forze , breve è all’ uopo la vita , aspra 
e iti’alagevole l’ impresa , oscura e nascosa la 
Natura . 1 primi Saggi di chicchessia non .pos- 
sono essere che oscuri , imperfetti , piccioli ; i 
primi passi in alcuna nuova via non posson 
essere che malfermi , e poco sicuri . Chi vien 
dopo avrà sempre che aggiugnere , che emen- 
dare , che torre . Vi saran sempre nuove os- 
servazioni , nuove scoperte, nuove verità da ap- 
pori'c. Ampia e profonda è la Natura in tutte 
le parti sue . Perlochè dove trattasi di Scien- 
ze nuove , come da un lato non debbonsi bia- 

si- 
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simare i ai loro trovatori e scopritori , perchè 
non sieno proceduti più innanzi , e non abbia- 
no trovate e scoperte altro verità ; ma all’ in- 
contro dobbiamo esser loro sonimamente grati 
per le nuove conoscenze , die ci comunicano , 
e stimarli inoltre e tenerli còme meravigbosi e 
singolari Ingegni , perchè col mezzo loro pe- 
netriamo in astruse materie , c conosciam ve- 
rità , alle quali noi colle nostre forze non sa- 
remmo giammai pervenuti : Così dall' altro lata 
non dolìb iam arrestarci timorosi sul fatto , non 
dobbiam neghittosi fermarci sul già trovato : 
Ma nobilmente emulando si illustri Ingegni ^ 
dobbiamo anzi sforzarci di notar quel che man- 
ca, di segnar la* via che resta , dSndiear nuo- 
ve scoperte , e perfezionar comunque la co- 
minciata Disciplina o Scienza . Di qual nobile 
e lodevole ardire è necessario che ci riempiam 
noi , non solamente per amore del santo vero , 
e delle auguste scienze , che formano l’ umana 
ragione , non solamente per cooperare dal can- 
to nostro air accrescimento de’ lumi e delle co- 
noscenze del Genere umano*, e alla maggior 
civilizzazione della nostra Razza ; ma pure per 
«more dello stesso autore e formator loro , ac- 
ciocché 1’ edilizio da essi fondato si compia , e 
quella gloria quindi possan meritamente rac- 
corre , che da edilìzio perfetto c compiuto può 
degnamente aspettarsi . 

3. Sulle prime dunque osserverffln franca- 
mente che la Scienza nuova di’ Vico sia par- 
te bensì e fondamfcuto della Scienza delle urna- 
«e cose , sia un libro di Elementi e di Prin-‘ 

L ci- 
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^ipii , com’ è cliianiata dal giudizioso Atilor suo, 
ma. dessa non già intera e perl'elta . (dii per 
^ oco volge 1’ animo suo da un lato alla Ine- 
vità de’ libri di Vico , dall’ altro all’ ampiezza, 
alla vastità , ai muncro delle umane Cose , si 
avvedrà senza fallo , o presentirà e prevedrà 
almeno quale sterminalo spicilegio resti ancora 
a raccorre , qual vasto ed esteso campo resti 
a percorrere , qual via immensa rimanga a bat- 
tere ancora . Possiam dire con tutta verità di 
esser appena nell’atrio e nel vcstibido di sì va- 
sta Scienza . Clic non resta da scoprire c di- 
mostrare sulle umane Keligioni ! JJov’è la Sto- 
ria naturale di esse i* Dov’ è la Scienza del Po- 
liteismo , del Monoteismo , del Dualismo , del 
Panteismo ? Dov’ è la Scienza del Anlropomor- 
fi'’mo o Androteismo , del b’clicbismo o Zooleis- 
mo , del Sabeismo o Asteroteismo ? Quante po- 
che cose abbiamo ancor sulle Lingue ! Abbia- 
mo la Storia naturale e la Scienza delle Lingue 
native ed indigene considerale in tre o quattro 
climi diversi ? Abbiam la Scienza delle Lingue 
miste , corrotte, derivate, trapiantate ? Ma do- 
ve corriamo ? Per tutto un altro Saggio an- 
dremo indicando vuoti e lacune della Scienza 
delie umane Cose , c mostrando supplementi 
c scoperte : e benché molte ivi ne additiamo , e 
gran via apriamo siam però persuasi , che gran- 
dissima parte tuttavia ci sia sfuggita , e si sia 
al nostro "guardo nascosa . 

3. Inoltre la Scienza nuova se appunto 
^otue Scienza si considera , cioè come sistema 
ordinato e regolate di umane conosceuze è som- 

ma- 
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inamente disordinalo e contuso . Appena si tra- 
vede il fine e Io scopo dell’ opera . Vi si scor- 
ge più chi cerca , chi investiga , chi si occupa 
come può c dove può per trovar materie 
1’ uopo suo , che chi le ordini esattamente , e 
le disponga trovate • Son raccolte insieme ve- 
rità tra loro distanti , jirincipii che non han 
nesso immediato , e per lo più son abbandona- 
ti quasi alba ventura , nè diretti a vcrun fine , 
che apertamente conoscasi . Un libro intero è 
occupato in così latte massime , e dignità co- 
m’ egli le chiama , o elementi e principi! della 
Scienza : dai quali nè chiaro lume si trae per 
le seguenti ricei'che , nè a die sien dirette sem- 
■pre e manifestamente si scorge . S’ impiega 
gran tempo in esporre 1’ idea dell’ opera , cioè 
r opera stessa mancante di pruove , c priva di 
applicazioni . Vi si attacca una gran Tavola 
Cronologica molto oscura , e pressoché inutile: 
Oscura perchè è sfornita di distinzioni e di di- 
chiarazioni opportune , non essendo mica le ap- 
poste sulficienti all’uopo e liastanti; nè può net- 
tamente vedersi quali tradizioni combatta , qua- 
li leggende dichiari favolose , e quali voglia 
che si abbiati per vere . Distrugge e forma nel 
tempo stesso la Storia ; nè apertamente distia-? 
gue quello che abbatte , e quello che edifica » 
E poi tal Cronologia fuori di luogo , pei'ciot^ 
diè quando ancora tal sorta di lavoro era ^ 
allogarsi in una Scienza nuova , quando an- 
cora una Disciplina avesse jiofuto far pastc^d^ 
gnamente di una Scienza , era da collocarsi 
al fine , cioè quautlo fondata e stabilita la Scien- 
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za delle umane Cose potevamo noi col lume 
di essa conoscer neltamente in che le volgari 
e ricevute tradizioni cran false , favolose , in- 
complete . Cosi ugualmente tutto il terzo libro 
è occupato nella discoperta del vero Omero , 
quando o non doveasene trattare , come di ri- 
cerche prettamente filologiche e di puro fatto , 
O se ne dovea trattare alla fine della Scienza^ 
preparato già e disposto il corso e l’ andamen- 
to delle umane Cose : delle quali a rovescio 
trattasi nel IV. e nel V. libro . Di più il secondo 
libro uno de’ più niaravigliosi e profondi die 
da uomo si componesser mai è pure assai con- 
fuso e indigeslo : A prima vista pare anzi e- 
straneo al subietto stesso , ancorebè veramente 
n« faccia la parte più nobile c interessante . 
Considerata dunque la Scienza nuova di Vico 
come Scienza delle umane Cose , ha bisogno 
di maggior ordine , di miglior disposizione , di 
più stretto nesso , e subordinazion fralle parti , 
4- Finalmente e da notarsi pure con dili- 
genza , che non sien tutte vere , tutte esatte , 
tutte provate quelle proposizioni , quelle mas- 
sime , que’ giudizJi , che quasi verità primor- 
diali c fondamentali, ed elementari principi! so- 
no stabiliti nella Scienza nuova dall’ Autor 
suo . Alcune di esse sono oscure , confuse, in- 
distinte , altre sono incerte e non provate , ed 
altre apertamente false . Io potrei assai lunga- 
mente occuparmi intorno ad esse : Ma il mio 
istituto me ’l vieta . Sarebbe però assai ben fat- 
to che alcuno se ne occupasse , essendo ora 
assai volgar cosa presso di noi ripeter le pa- 
role 
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rolc (Iella Scienza nuova ; c magnificarle e 
approvarle tulle indistintamente , e cosi impe- 
dir potenteincnle gli avv.uizamenti della vera 
Scienza delle umane Cose . Io quasi per sag- 

f io noterò alcune di quelle proposizioni che 
ovrebbono essere o esaminate , o distinte , o 


provate , o rcllificatc nella Scienza nuova", 
lasciando agli altri la cura di far il resto . 

5. Cosi primamente quella Provvidenza 
divina , principio massimo di tutta la Scienza 
nuova , Ita spesso un senso ambiguo , indeter- 


minato , ed incerto . Alcune volte è la vera e 


reale azione di Dio colla quale governa e reg- 
ge il Mondo , e conduce al loro fine le uma- 
ne cose ; Altre volte è la persuasione che gli 
uomini hanno di tale azione di Dio su di loro. 


Quale azione e persuasione , quando ancor fos- 
ser onninamente relative fra loro , ed avesser 
legame naturale scambievolmente , essendo tra 
esse distintissime cose , era uopo che distinta- 
mente ne fossero avvertiti i leggitori . Quanto 
più poi se 1’ azione di Dio , e la persuasion 
nostra non han nesso naturale , necessario , per- 
petuo ? Quanto più , se ogni Divinazion genti- 
lesca è la persuasion falsa della Provvidenza 
degli Dei ; se Iddio non ha parlalo mai per 
Io volo d’ un avolloio e d’ una colomba , per 
le viscere di un montone, |)er lo tripudio d’una 
gallina , per lo muggito d’ una vacca ? Qual 
osservazione è necessaria per la retta intelligen- 
za della stessa Scienza nuova : Perciocché do- 


ve per Provvidenza s’ intende solo 1* azione 
di Dio sugli uomini , allora nooi pare che si 
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{accia altro die una Lezione di Teologia po- 
co necessaria a’ Cattolici , anzi ai Cristiani , e 
a tutti gli esseri ragionevoli . Ma dove la 
Provvidenza c spesso la persuasion dell’ azione 
di Dio sulle umane cose , allora diviene parte 
necessaria della Storia delle umane idee , allo- 
ra entra naturalmente nella Scienza delle uma- 
ne Cose. Se la persuasione della Provvidenza 
guidata e diretta certamente dallo stesso Dio 
iorma un de’ fondamentali anelli della catena 
delle Cose umane, allora noi confessiani volentie- 
ri di esser sommamente tenuti all’ acutissimo 
Autore per avercelo discoperto e mostrato . 

6. ìJorigine degli Dei è ugualmente in- 
distinta e confusa nella Scienza nuova. Or pa- 
re che Vico senta con Lattanzio , di cui cita 
le parole (i): Or pare che sia piuttosto con 
Petronio , di cui ripete il tritissimo Emisti- 
chio (a) . I bisogni umani , i motivi , le ca- 
gioni, le forze, e le facoltà nostre , onde for- 
mansi le religioni non vi son tutte distinte » 
3. La generazione o formazion successiva de- 
gli Dei , eh’ egli chiama Cronologia della Sto- 
ria Poetica , c ’l suo Cielo Poetico (5) è som- 
mamente imperfetto, arbitrario, ristretto, par- 
ticolare . Di assai piu elementi si ha bisogno 
per tali calcoli , di assai più vaste ed estese 
conoscenze . Non sempre Giove sarà il primo 
^ Dio 


(i) Tom. 1. p. io6. « 1 . i8ii. 
rsi) Loc. <‘it. p. IO-. 

( 3 ) T. I. p. 8. G 3 .ÌI. p. zS. 361. ctc. 


Digitized by Google 



X 1^7 )( . , 

Dio a formarsi, non sempre l' ultimo Nettuno f 
nè Mercurio, sarà sempre il portator delle leggi 
agrarie ai l'anioli ammutinati . Diana non na- 
scerà sempre dai fonti , nè Apollo dalla bellez- 
za civile de’ Popoli : Vesta non guarderà sem- 
pre dagli eslegi c malvaggi lo biade : nè Er- 
cole sboscherà la gran selva per seminarvi. Sa- 
turno non si dirà sempre dai sati , e non pre- 
si(;derk dovunque alle arate e seminate campa- 
gne (i) . Questa Teogonia, e Cronologia Teo- 
gonica è da rifarsi onninamente da capo . 

7. Inoltre l\. degli Dei inferi , del Tarta- 
ro, degli Elisii, e dell’altra vita Vico parla po- 
co e male. È tutto occupato a volerci far cre- 
dere che il primo Inferno e ’l jiriino Tartaro 
delle Nazioni non fosse creduto dagli uomini 
più profondò delle sorgive de’ fonti , delle se- 
polture umane , c de’ solchi degli aratori ed 
agricoli (2): Quasi il Genere umano abbia po- 
tuto credere in alcun tempo che gli animi re- 
stasser co’ corpi ne’ solchi o fossi in cui seppel- 
lisconsi ; e svanire poi e perdersi con essi ; o 
pure che dai fatti della social vita e presente, 
e dalle idee civili e Politiche concepisser poi 
e imaginasscr quasi fortuitamente la futura 
c vegnente . No : La persuasion costantissima 
e profondissima in cui il Genere umano , è stato 
sempre che vi sia una vita avvenire , e una 
gran casa e una vasta abitazione , che tutti o 

L 4 < 1 ^^” 


1) V. libr. II. 

T. 1 . p. 262. a z68. 
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quasi lutti contenga , lia l:en altre e più natu- 
rali cagioni. E stata sempre tanta \a paura che 
ha fatto la sua futura al)itazione al Genere li- 
mano, se ne è s'i gravemente c sì spesso oc- 
cupato , ne ha avuto .sì pieno l’ animo , che 
è aflatto incredibile come Vico abbia ignorate 
o tiascuralo i versi di tanti Poeti, e le anti- 
chissime leggende , e tradizioni delle Nazioni , 
che del Tartaro e dell’altra vita favellano (i); È 
incredibile come abbia potuto così sconciamen- 
te interpelrare alcuni luoghi di Omero e di Vir- 
gilio , da’ quali crede trarsi 1 ’ opinion sua (z) . 
Quanto vasto spazioso profondo fosse 1’ Inferno 
di Virgilio è noto a tutti , nè v’ha cultore di 
buone lettere che non ne abbia letta e riletta 
la descrizione (5) . L’ inferno di Omero era 
ugualmente vasto e sjiazioso , o certamente non 

Ì [Ii eia inl’eriore di molto (l\). Esso poi era al di 
à dell’Oceano, era casa e dimora di Aidao (5); 
Regno del forte Plutone e della severa Proserpi- 
na (6) , regno di tenebre e di ombre, regione , 
che non è guardala mai co’suoi raggi dal Sol 
portaluce : Ma che sola la ISotte copre coll’ ali ' 
sup ( 7 ); Regione separala dal Mondo nostro per 

gran 


( 1 ) V. l'^schil. Chopphor. Lumen. Luripid. Hccub. 
Arìstopli. Knuae , etc, etc, 

fa) Lor. cii. 

(3j Ai'n- lil>. VI. ve<l. v. S^o, fio, 

Iliad. VITI. V. lU. 

(5) Ofiy SS. XI. V. 164, 

(6} ILiìl. 

(7) Od^M. XI. v, 1$. 
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praudissiiui fiumi , e impetuosissimi toncnti ^ 
e principalmente dal vorticoso Oceano (i) . li 
*l.'arlaro poi è piu profondo della casa di^ Ai- 
dao , quanto la terra è dal Ciclo (a) . Esiodo 
o contemporaneo ad Omero o poco a lui^ 
riore ha sjiesse lunghe e vivissime desciizioni 
del suo anipii ssiiuo Inlcrno (3) . Eschilo ne ha 
pure delle altre (4) • E clii no degli Antichi ? 
Ci arresteremmo inutilmente in descrizioni che 
s’ incontrano ad ogni passo . ■ 

8. Intorno alle origini e alla formazion 
delle Lingue le idee di Vico non son tutte u- 
gualmente precise ed esatte . È egli vero che 
le Nazioni vivessero per lungo tempo mute , e 
che parlassero fra loro solamente per gesti 
e per cenni (5) ? Questa opinione che per lut- 
to il passato secolo si ebbe per esquisitissima e 
sommamente Filosofica, che lu lodata , e ripetu- 
ta da tutti quc’che volean esser tenuti per gran 
pensatori è contraria al dritto e al latto , come 
suol dirsi. Al fatto perchè non si è trovata 
mai Nazione veruna senza lingua, senza paro- 
le , senza segni di voci articolate , aiicorclm 
si sien trovate poverissime , nude , mancanti 
di tutto (6) . Di dritto perchè l’ Uomo ha hi- 
' ' so- 


(1) Oincr. Lor. cit. v. i56. 

(2) lliad. Vili. V. i(>. ^ 

(3) Theog. V. iiq. 7 Z 0 . 733 . 820 . ec. 

(4) In Proiiicth. Eunieiiid. co. 

(5) Tom. I. p. 3o. 34- ec. II. i9' ^3. cc. 

( 6 ) V. I Viaggi di Cook, Fuisicr cc. 


gogno assoluto di segni in società , e di tutU 
i segni , de’ quali egli può servirsi , i più fa- 
cili i più spedili i più pronti son i suoni c le 
voci . E tale la pieghevolezza del nostro orga-i 
no vocale , tale la situazione del polmone , che 
ci è quasi impossibile di non pronunziar suono 
o motto ad ogni forte movimento del nostro' 
corpo , o dell’animo nostro . IMa de’fonti delle 
parole , e de’ mezzi , onde formansi daremo al- 
cun cenno in altro Saggio (») . 6. Cosa 
è poi quella lingua divina di cui Vico parla 
alcuna volta (a)V Ora è una lingua mentale ^ 
una lìngua espressa solamente per atti muti 
religiosi (3) , una lingua profonda e compen- 
diaria , che parli agli occhi non agli orecchi r > 
Ora divien una lingua articolata e di orecdii, 
ama lingua in cui le parole significhin tutte 
Dei ( 4 ) : cosicché Giove sia per esempio il Cie- 
lo , Cibele la Terra , Nettuno il Mare. Qual 
lingua cresce fin al numero di 3o,ooo vocabo- 
li,, .q^uanti Dei, egli dice, raccolse Varro- 
ne/(^.. £ perché non vi fu mai umana lin- 
gua «he contenesse tante voci fra loro diverse, 
nè .può contenerle secondo la presente condi- 
sione umana , cosi la stessa lingua ora non 
ha voce alcuna , or ne ha tante quante ninna 
. può 

(i) Gap. I. §. 8. ec 

U) T. 11. ai 33. III. 5o. ec. 

(3) T. III. p. 5o, 

U) TI. p. 34. 

{5; 1. p. 
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può averne . Ma cosa, è una lingua mentale 
espressa con pochi aiti muti , se le operazioni 
del nostro spirito sono incredibilmente limitate 
senza i segni , so è paruto a sommi Metafisi- 
chi (i) pressoché impossibile pensar comunque 
senza che ciascuna idea fosse unita al suo di- 
stinto segno? Y’ è poi^ età in cui l’uomo fac- 
cia Dio ciascuna cosa che vegga , che oda , 
che tocchi? Conosciam ancora si poco come 
pensiamo , e come giudichiamo degli efteri a 
noi superiori o inferiori ? 

9. Se le lingue inoltre 7. hanno senza dub- 
bio rapporto colla Scrittura e corron lungo 
tratto insieme , non è però vero che vi corran 
sempre e perennemente e indivisibilmente, co- 
me vuol Vico (a). Non corrisponde mica a Lin- 
gua muta e di azione Scrittura Geroglifica , a 
Lingua Poetica o Eroica Scrittura Simbolica , 
a Lingua umana e propria Scrittura Alfabetica 
e letterale . Queste cosi precise corrispondenze 
son Romanzi filosofici non fatti ed istituzioni 
della Natura . La Lingua e la Scrittura non di- 
pendono dagli stessi bisogni , o da bisogni fra 
loro coesistenti , e dirò così , paralleli ; Ma da 
bisogni alcune volte sì paralleli e coesistenti , 
ma spesso successivi c subordinati . Prima io 
mi farò un sistema di segni per manifestar i 
miei pensieri agli astanti e presenti , poi mi 
sforzerò parlare cogli assenti o futuri . 8. Nè è 

piu 

( 1 ) Condiliac , Bonnet , Sulzer ec. ec. 

(a) T. I. p. 35. IJI. p. 5o. eo. 
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più vero quello che da molti si magnifica qua- 
si nuova e meravigliosa scoperta del Vico (i); 
Cioè esser il verso anterior alla prosa , prima 
parlar gli uomini colla Poesia , poi colla Pro- 
sa . Se Vico avesse ciò detto , perchè non mi 
par manifestissimo che detto lo avesse , avreh- 
be confuse tra loro due. cose apertamente di- 
verse , cioè locuzione Poetica , e forma Poeti- 
ca . Il linguaggio Poetico è certamente ante- 
riore ^1 Prosaico : il primò linguaggio degli 
uomini è tutto azioni , imasinì , lutto movi- 
mento , tutto fantasia , tutto Poesia . In que- 
sto senso la Poesia è anteriore alla Prosa . Ma 
non lo è mai la forma Poetica e il verso: Ni- 
Un Popolo ha parlato prima in verso , e poi 
in prosa ; nè Popolo veruno ha potuto parlar- 
vi socialmente : Perchè gli umani bisogni che 
si debbon esprimere colle parole non si posson 
misurar sempre co’ piedi e colle sillabe , coi 
quali piedi e colle quali sillabe si debbon sem- 
pre misurare i versi . Il numero e la forma 
Poetica è tanto più rozza e più vicina alla pro- 
sa quanto più son barbare le Nazioni , e piu 
vicine alle loro origini . In Grecia il verso Eroi- 
co o Pcanico quanto non era vicino alla pro- 
sa ? Quanto tardi non surse la Poesia lirica 
ndla quale veramente apparisce la Poetica for- 
ma ? Nel Lazio ai versi de’ Fauni c de Sileni 
succedettero i Carmi Salimi , e i versi Satur- 
ni! 


(i) T. II. p. 76. ec. 
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hìi (i) . Quindi i versi d’ Accio , di Pacuvio , 
di Ennio, quindi di Catullo e di Lucrezio , 
quindi di Virgilio e di Orazio . 

Sic horridus ilte 

Defluxit numerus Saturnius^ et grave 
virus 

Miinditiae pepulere (a). 

Che se .si è scritto prima in verso c poi in 
prosa , se le più antiche memorie delle Nazio- 
ni ci sono venute in verso e non in prosa , 
non è mica avvenuto perchè le Nazioni parla- 
to avessero prima in verso che in prosa , ma 
perchè mancando la Scrittura o essendo imper- 
ièttissima non v' era altro mezzo di conservar 
i fatti insigni delle *^Nazioni , che commetterli 
alla memoria , nè altro mezzo per commetter- 
li alla memoria , che vestirli dell’ armonia Poe- 
tica , e unirli al canto passione ed esercizio 
naturale di tutte le Genti . 

10. 9. I Caratteri Poetici^ de’quali fa tan- 
to uso , e tanto magnifica il Vico ( 3 ) veduti 
per certi aspetti son falsi , e inducono in er- 
rori gravissimi . Se le Nazioni e le Società uma- 
ne formasser unanimemente nomi proprii ed in- 
dividui , e questi poi non ad uomini partico- 
lari , ma a certe loro classi , a certi generi 
di uomini da essi fantasticati attribuissero , che 

di- 


(i) V. Ennio presso Ciceroii. i. Divin §. 5o. A- 
scon. Pediaii in II. Vcrr. c. 10 . F'est. in Saturn. 
Fiorai. Epist. II. i. v. cSj. ec. 
lì) Scieni. uu»v. T. 1. 6S. (ig. li. 35. 4>. 73 . etc. 
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diverrebbe la Stona ? Non sarebbe ella per rioS 
compiutamente distrutta ? Se la nazion Greca 
forma i nomi di Orfeo , Esopo , e Solone ; e que- 
sti nomi non a Ire particolari uomini così chia- 
mati , ma a certi generi di uomini, a Musici, a 
Favolisti , a Legislatori attribuisse, che potrem 
saper più noi de’ Personaggi che illustrarono e 
inciviliron la Grecia ? Perchè Milziade , Temi- 
stocle , Epaminonda , Cimone saran particola- 
ri uomini , e non generici nomi di Capitani e 
Comandanti ? Perchè Platone, Aristotile, Teofra- 
sto savan particolari ed individui letterati , e non 
generali , e imaginarii ? Dio liberi le Stoi’ie uma- 
ne da colai Filosofia . E ne son libere la mer- 
cè di Dio . Imperciocché dove una Nazione da 
nomi particolari fa generali cd astratti , li fa 
usandone , cioè prendendoli per generali ed a- 
stralti , non per individui e particolari ; Or la 
Greca Nazione ha sempre avuto Oifeo , Esopo, 
SolQne come nomi particolari e proprii , non 
per generali cd astratti . Inoltre se la Greca 
Nazione ha i nomi generali di Musico , Favo- 
lista , Legislatore , perchè crearne degli altri e 
questi mostruosi ed assurdi ? Può una Nazione 
così sconciamente burlare se stessa , può es- 
sere nella più grave contradizione con se me- 
desima, che mentre pronunzia individui nomi , 
e come individui li costruisce e combina inten- 
da idee generali ed astratte ? Cioè può indica- 
re idee generali e particolari , astratte e con- 
crete nei tempo stesso? 

11. Non .ha. però tutto il torto 1 * acutissi- 
mo Vico nella formazione di tali Poetici Ca- 

ral- 
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taiten . Ha traveduta mia profonda verità . Era 
solamente da esporsi in più proprio e convenevo»- 
le aspetto. Era presso a poco a ragionarsi cosi „ 
I nomi di uomini sono per istituzion loro stretta- 
mente individui , percliè imposti appunto per 
distinguerli da lutti gli altri , per non confon- 
derli insieme , per aver un segno delle loro in- 
dividuo e singolari proprietà . Orfeo dunque , 
Esopo , Solone son nomi imposti a singolaris- 
sime e particolarissime persone . Ma Orfeo di- 
viene un valoroso Musico , Esopo un ingegno-» 
so Favolatore , Solone un prudente Legislato- 
re . Nelle menti perciò de’ Greci si unisce il 
nome di Orfeo a quello di eccellente Musico , 
il nome di Esopo a quello di acuto Favolatore, 
il nome di Solone a quello di profondo Legis- 
latore . Quindi dove nelle sequenti età sorgano 
altri buoni Musici , altri dotti Favolisti , altri 
savii Legislatori, ricorrendo negli animi lame- 
moria di Orfeo , di Esopo , di Solone , quelli 
nuovi e freschi Musici , Favolatori , Legislatori 
diverranno Orfei , Esopi , Soloni , e facilmente 
COSI da dovero sarnn chiamati e celebrati da 


Popoli . Perlochè ha potuto ben essere che vi 
fosser più Orfei , più Eumolpi, più Esopi , più 
Omeri, più Zoroastri per tal successiva imposi- 
zione degli stessi nomi a persone individue ; ma 
per ragion di professione e di genio tra loro si- 
mili . Or in questo caso cotali nomi non son ge- 
nerali e fantastici , perchè sempre imposti ad 
individue e particolari persone , nè indican pro- 
prietà e caratteri generali e comuni; ma nè so* 
no sU'&Uissiinaineut£ iodividui , perchè imposti 

A più 
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a più persone successivamente . Questi nomi 
dunque per somiglianze di caratteri e di pro- 
prietà imposte a più jiersone sono i veri Ca~ 
r atteri Poetici^ di cui Vico dovca trattenersi . 
Noi tutto giorno usiamo di tali caratteri Poe^^ 
tifi ripetendo ne’ nostri discorsi i Socrati e i 
Fiatoni^, ^li Alessandri e i Cesari , gli Anni- 
bali e i 'I amcrlani . 

12. IO. Le origini dell’ Agricoltura sono 
ugualmente poco esatte nella Scienza nuova^ 
cosi riguardo al tempo , come riguardo al mo- 
do , e alle circostanze . Que’ fulmini che atter- 
rano i Giganti ; que’ luoghi fissi e certi , nei 
quali si postano tali atterrati Giganti ; quello 
sboscamento della gran Selva per gli Ercoli ; 
que’ luci , quelle are, sulle quali le caste Veste 
sacrificano gli eslegi , ed empii della comunio- 
ne canina ; que' Ciclopi , quell’ oro Poetico , ed 
altretali cose moltissime son Romanzetti Filo- 
sofi . Per altre vie e più lunghe , e più aspre 
venncr gli uomini alla stabile agricoltura : E 
ben altre le vie sono onde giugnere alla verità 
delle umane Cose . 

CAP. Vili. 

Piano generale della Scienza delle 
umane Cose . 

1. ]\Jon essendo sì piena e sì ordinata la Scien- 
ze nuova di Vico , che si possa aver da noi 
per la tanto desiderata e necessaria Scienza 
' dalle umane Cose ; non esistendo ancora altro 

' • li- 
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libro che di questa complctai^ente tratti , o. 
ne faccia comunque le veci : Anzi essendo noi 
i primi ad allogarla fralle Scienze , e a cele* 
brame il nome : pare e pregio dell’ opera e 
forza di dovere, che non potendo qui presen- 
tar bella e formata la Scienza stessa , ci sfor- 
ziamo perlomeno notarne le prime linee, e se- 
gnarne il generale suo Piano . Quale abbozzo 
per quanto incompleto e imperfetto riesca non. 
dubitiam punto , che non ci sia per esser uti- 
le-; non solamente perchè cosi conosceremo 
più estesamente sì difiicile Scienza , definiremo 
più esattamente di quali ricerche e di quali 
obietti si occupi , noteremo più diligentemente 
P ordine e la disposizion delle sue parti : Ma 
pure perchè potrà esser ad alcuno di stimolo 
a' incitamento di emulazione , onde osar nobd- 
tuente , onde intraprender altre nuove investi- 
gazioni , onde animosamente cooperarsi alla 
perfezione d’ una Scienza presso che nuova , a. 
die grandissimi ingegni , e lunghissimo tempo, 
e gravissime cure addimanda . Noi frattanto „ 
come per le tenui nostre forze si possa meglio,, 
dell’ analisi di essa , come di non breve nè leg- 
giero travaglio , in particolar Saggio ci an- 
drem trattenendo ed occupando , pet ogni 
capo determinando fin dove si può le materie 
e gli obietti suoi . Qui ci occuperem solo e 
iM’evemcnte dell’ordine col quale crediamo. dw 
più opportunamente ed acconciamente pi^anqL 
essere disposte nella loro Scienza le limane 
Cose.. 

%, Di tulli i sistemi di conoscenze umane , 
* M " che 
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<4ie diciamo Scienze , due sono propmment», 
i fini , due gli scopi . Il primo cioè di deter- 
minare la natura degli obietti de* quali si oc- 
cupano , definirne le proprietà fondamentali ^ 
gli attributi , gli essenziali , come dicono i Mc-^^ 
tafisici : Il secondo è determinare i -lord ra^7 
porti cogli altri obietti , le loro relazioni coglè 
altri esseri , il nesso e ligame , che edile altre 
sostanze e cose dell’Universo mantengono . 
ino scopo della Scienza è notare le aziosii ina-, 
mediate degli esseri su di noi : Secondo scopn 
1* azion loro coll’ azione degli altri obietti con^ 
binata ed unita . Cosi per esempio ht ScienÈO^^ 
della Luce non lia veramente che due pirù , 
non iscioglie’che due Problemi : Cioè ; Cosn-è' 
la Luce ? Quali rapporti ha con noi immedia- 
tamente? Quali rapporti ha poi colle altre 
sostanze dell’ Universo ? Quali sono le leggi o 
U risultati di tali rapporti? La Scienza (M-., 
P Aria , dell’ Acqua , e di ogni altra parte 
della Natura non ha che que’due fini '. Cosi ii- 
gtiàlmenle la Scienza dell’Uomo, degli animi 
nostri , di Dio . Io non entrerò qui a definire 
se sia più" ‘Opportuno e più utile che tutte le 
Scienze sien trattate secondo la natura de’ loro 
obietti, c ’l desso e ligame eh’ abbian cogli 
altri ; riffenno però ^ che tra i mollissimi me-^ 
todi co’ quali la Scienza “ delle umane Cose 
può esser trattata , ninno sembri più opporlQi^f 
no e più proprio , che quello del Nessa^‘ d<Éf 
ligame Impfepciocchè cosa è veramebte4 
potrebbe meglio definirsi la Scienz'à delle unìi^ 
mó €^se , che per P esalta conoscenza del 
' * - . Nés-^ 
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Nesso e subordinazione delle umane Cose fra. 
loro ? Se vi poniam mente in tutte le ricerche 
«ulle umane Cose nulP altro investighiamo che 
Nesso e ligame : non pretendiamo definir al- 
tro , che come si succedano , e come e quando 
coesistano . Qual Nesso tanto più sembra pro- 
prio della Scienza delle umane Cose , quan- 
to più l’ investigazione della natura degli obiet- 
ti di tale Scienza sembra propria della Fisica , 
della Metafisica , dell’ Etica : nelle quali Scien- 
ze di noi , del Mondo , e delle Cagioni di noi 
e del Mondo discorresi . 

3. La necessità di occuparci estesamente 
e profondamente del Nesso nella Scienza dèl- 
ie umane Cose cresce sommamente , dove at- 
tenderemo al nobile cd allo fine , che con tale 
Scienza ci proponemmo ottenere : cioè di de- 
terminare gli obietti della Storia universale ^ 
di emendarla erronea , d’ illustrarla oscura , 
d’ interpetrarla confusa , di supplirla mancante. 
Questo gran fine non si può ottenere che colla 
•Scienza del Nesso , e solamente con essa . 
Ogni Problema , cioè ogni illustrazione , ogni 
supplemento j ogni ricerca ha dati , e quesiti.^ 
■ ha idee chiare e idee oscure , ha il certo c l’in- 
cerlo . Chi cerca seiorlo , cerca delle idee , che 
- convenendo ugualineute cosi colle 
colle oscure del Problema 


ciliare , co- 
me cotte oscure uet l'roDienia , gettino su que- 
ste oscure quella 'Jienelica luce , onde chiare 
come le altre divengano : Cioè certa Nesso e 
ligame : cerca rapporti e relazioni fralle idee 
e fralle cose . Perlochè dove la Scienza delle 
umane Cose fosse principalmente trattata ri- 

M » guar- 


Digitized by Google 


X X 


guardo al loro Nesso e ligame noi avremmo 
preparata materia immensa d’idee chiare e di- 
stinte tratte dalla Natura , onde render ugual- 
mente chiare le idee Storiche venuteci oscure 
e confuse . Determinalo il Nesso fralle umane 
Cose sono determinate infinite circostanze e fat- 
ti e vicende tralasciate per ignoranza o dimen- 
ticanza dagli Storici : son determinati moltissi- 
mi supplementi e congetture necessarie per l’in- 
telligenza della Storia principalmente antica . 
Determinato il Nesso* son definite innumerabili 
contradizioni degli Storici , e definita la verità. 
Determinalo il Nesso c interpelrata , illustrata . 
ogni Storia umana . 

Io perciò dividerei tutta la Scienza del- 
le umane Cose in quattro gran parti o libri . 
Nel primo libro tratterei del Nesso di origine^ 
cioè del ligame che hanno le Cose umane col- 
le cagioni loro . 2 . Nel secondo tratterei del 
Nesso di coesistenza , del lignine di simulta- 
neità , e quasi della comun vita delle umane 
Cose . 5. Nel terzo del Nesso di successione, 
del ligame di subordinazione e di corso , e 
quasi dell’età delle Cose umane. Nel quar- 
to finalmente discorrerei del Nesso di comuni- 
cazione , del ligame di peregrinazione , cioè 
del loro trapiantamento e passaggio di luogo 
in luogo. Quali quattro libri e parti corrispon- 
don nuraliilmente ai quattro grandissimi obiet-*' 

■’ li quella Storia ideale 


co , e che è la stessa òcienza delle umane Co- 
se storicamente , diciam così , e non già scieu- 



sempre rispettabile Vi- 
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lificamenle considerata : Cioè r. il Nesso d* 
origine definendo tulle le umane Cose , e mo- 
strandone la generazione e natura loro fa la 
Coltura delle Nazioni a. Il Nesso di cow/- 
stenza determinando ttitle quelle , che si toc- 
cano , diciam così, simultaneamente fa lo ó'/a- 
to delle Nazioni . 3. Il Nesso di successione 
stabdindo quelle , che si toccano successiva- 
mente e di seguito, forma il Corso delle Na- 
zioni . 4- H ^esso finalmente di comunica- 
zione determinando il legame di trapiantamen- 
to e di peregrinazione forma la Civilizzazione 
delle Nazioni . 

5. Prima però d’investigare e determina- 
re questi Nessi e questi rapporti fralle umane 
Cose stimerei molto ben fatto definire 1^ stesse 
umane Cose , e le cagioni loro in un prelimi- 
nare Discorso . È vero che cercando le origini 
e le cagioni delle umane Cose nel primo linro 
noi potremmo pienamente e delle cose e delle 
cagioni trattare: Tuttavolta crederei meglio di- 
videre le ricerche : e perchè non sia molto gra- 
ve il primo libro , ed operoso , ma presenti 
piuttosto un solo gran fine cui siti diretto ; e 
più ancora acciocché i dati e i quesiti del gran 
Problema sien tra loro distinti , e come nei 
quattro libri si dispongono opportunamente i 
quesiti , così i dati in un particolare discorso 
con uguale opportunità si collochino : Tanto 
più che le cagioni delle umane Cose non sono 
state ancora nè investigate nè determinate da 
alcuno*, e le stesse umane Cose non han tro- 
vato chi nelle proprie lor classi distintamente e 
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partitamentc lc*allogasse . Le Cagioni delle uma- 
ne Cose possou esser distinte in due gran clas- 
si , cioè : in Cagioni deteiminanii, o impellenti^ 
« in Cagioni fidenti ^ e che formano. Cagio- 
ni determinami son tutti i Bisogni umani. 
Cagioni fidenti sono le Forze umane . Sen- 
za Bisogni hoi non imprendiam ad operar® 
«animai , e non facciam mai umana cosa . 
Senza Forze noi non possiamo eseguire e pro- 
durle . Bisogni e Forze fanno le umane Co- 
se : efietti perciò e prodotti di bisogni e delle 
forze sono le Cose umane. Dunque in questa 
discorso preliminare dovremmo deGnire e clas- 
sificare I. i nostri Bisogni, a. Le nostre For- 
ze . 3. le nostre azioni , operazioni , o fatti , e 
Cose limane . 

6. 1 nostri Bisogni fatti da’ nostri piaceri 
t> da’ nostri dolori , prodotti dalle forze degli 
esteriori esseri su di noi , fatti da questo cielo , 
da questa terra, da- questo clima in cui vivia- 
nvo potran essere distinti in cpattro classi : cioè 
j.. in Bisogni Jisid , o dell’ uomo animale « 
a. in Bisogni psicologici , o dell’ uom ragion 
«evole. 5. In Bisogni politici., o dell’ uom so- 
ciale. 4- c m Bisogni sdentijìci., o dell’uomo 
erudito. E perchè base e fondamento di tutti 
gb altri sono i Bisogni animali e fisici e que- 
sti son fatti da corpi che immediatamente ci 
toceauo: è chiaro in quanto alta e profonda coiir 
sidei’azione debbano essere tenuti i climi , del- 
la forza de’ quali e troppo e poco si èdetto>(i)i 
• " ' * Le 
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Le Forze umane somministrateci dalla Natura 
per fare e cooperare cogli esseri posson esser 
distinte ugualmente in quattro classi . i . In 
Forze animali o fisiche, z. In Forze razionali 
o psicologiche . 3. In Forze etiche o diccolo- 
giche. 4- li in Forze che potrem chiamare scien- 
ti fidi e e filosofiche . J'arà meraviglia a taluno 
perchè abbiam distinti i Bisogni dell’ uom ra^ 
gionevòle da quelli dell’ uomo erudito , e poi 
le Forze razionali daHe scientifiche; se però con 
alcuna cura vi attende scorgerà di leggieri , che 
il bisogno di coprir la nudità, o di cacciar la 
fame sia diversissimo e lontanissimo dal bisogno 
di misurar la distanza di Saturno , e pesar la 
massa di Urano: e quindi debban dipender da, 
forze diverse e sempre lontane, e spesso eterna- 
mente separate. Ma di queste cose in un altro 
Saggio metafisico sulle umane Conoscenze spe- 
riamo più distintamente c più abbondantemente 
discorrere . Finalmente le umane Cose o gli 
umani fatti possono ugualmente in quattro clas- 
si esser distinte, i. cioè in Cose umane natu- 
rali ; in istituzioni prese e imitate dalla Natu- 
ra , come sono le Arti, i Mestieri, le Disclipli- ' 
ne , e le Scienze : Esse non sono che metodi di 
operazioni ed azioni immediatarnente fatte sugli 
obietti della Natura , e come la Natura le vuo- 
le . a. In Cose umane ch’ili^ o istituzioni del- 
1’ uomo civile , come le Religioni , i Governi , 
le Leggi , le Lingue . 3. In Cose amane so- 
ciali ; come sono gli usi , i costiuni , i riti di 
conversare insieme . l\. E finalmente in Case 
umcnie particolari , o Fatti staccali ed indivi- 
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CUI ihtcrtn ed esterni , in nvoluiioni , e scon- 
volgimenti civili, guerre, scorrerie , coiu|UÌste , 
colonie , coimnercio , navigazione . 

7. Ciò fatto possiain procedere alla solu- • 
zione della prima parie del Problema ; cioè a 
determinare qual Nesso abbiano i Fatti colle 
Pone , e co’ Bisogni umani ; e come e quali 
ne sien prodotti . Quali Bisogni fisici deter- 
minano le Religioni , e quali Forze Psicologi- 
che ed Etiche le formano ? Quali Forze Psi- 
cologiche formano il Politeismo , il Panteismo, 
il Monoteismo ? Qual differenza mette fralle 
Religioni la diversità de’ Bisogni Fisici , Eti-^ 
ci , Politici? Qual diversità la diiferenza delle 
Forze Fisiche ^ Razionali ^ Scientifiche ? Qua- 
li Bisogni poi e quali Forze determinano e 
formano le Scienze umane , le Discipline , le 
Arti ? È un solo bisogno primigenio , il quale 
nato una volta si va quindi sviluppando e cre- 
scendo necessariamente col progresso dei tem- 

S o , e le genera tutte e produce , o son più e 
iversi bisogni , e spesso tra loro affatto indi- 
pendenti , onde esse son generate e prodotte ? 
E lo stesso Bisogno e la stessa Forza onde 
si osserva la Neomenia per celebrar il sacrifi- 
zio , o seminar il campo , e quella Onde si mi- 
sura la distanza e la massa del Lunare Pia- 
neta ? 

8. Determinato il Nesso di origine è da 
determinarsi il Nesso di coesistenza . Proble- 
ma nuovo e sommamente difficile . 1. Quali 
Bisogni fisici coesiston regolai'mente tra loro , 
c quali nò, ? z. Quali Psicologici . 5 . Quali 

Eti- 
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Etici. 4- Quali Scientifici ? 5. Come i Fisici, 
gli Psicologici, gli Etici, Scientifici eoe- 
siston fra loro scambievolmente ? Quali Pone 
Fisiche , quali Razionali , quali Etiche , qua- 
li Scientifiche han tra esse ligame di simul- 
taneità , e come e quando le Forze coesistono 
co'Bisogni , e come e quando no ? Quali Fat- 
ti umani finalmente tra lor coesistono , quali 
Arti , quali Discipline , quali Scienze ? Quali 
Lingue , quali Religioni , quali Governi , qua- 
li Leggi , quali Costumi , quali vicende , qua- 
li operazioni umane son simultanee e coesi- 
stenti fra loro ? Dato un Governo Aristocratico 
'qucali Bisogni , e quali Forze regolarmente vi 
si suppongono , e quali Arti , e quali Conoscen- 
ze , e quali Passioni , e qual Genio Popolare 
iiisiem coesistono ? 

9 . Conosciuto il Nesso di coesistenza che 
han fra loro le umane Cose dobbiam conoscere 
il Nesso di loro subordinazione e successione , 
Come si succedon i Bisogni fisici fra loro , 
come gli Psicologici , gli Etici , come gli 
Scientifici ? E come poi questi Bisogni Fisi- 
ci , Psicologici , Etici , Scientifici son subor- 
dinati fra loro? Qual è poi il corso delle no- 
stre Forze Fisiche , delle Forze Razionali , 
delle Etiche e morali , e delle Scientifiche ? 
Come si succedono scambievolmente , come si 
seguono ?. Come corron finalmente gli stessi u- 
mani Fatti , le operazioni , ed azioni nostre ? 
Come si succedon le Arti e i mestieri , come 
le Discipline e le Scienze ? In qual ordine ri- 
guardo :d tempo del loro sviluppo noi le po- 
/s tre- 
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tremo allogare ? Come corron le Religioni , c 
le Lingue , come la Scrittura , e le Leggi , 
come gli usi e i costumi umani ? Qual subor> 
dinazione avran fra loro lo sviluppo -del Senso, 
del Gusto , della Ragione, e dello SphitO' 
umano , cui non ancora si attese da veruno , 
benché sia gran tempo , che grandissimi uomi- 
ni fosser occupati a determinare tal corso delle 
umane Cose ? 

10 . È finalmente a trattarsi del Nesso di 
comunicazione i'ralle stesse umane Cose , ov- 
vero della Civilizzazione delle Nazioni . Subiet-* 
to compiutamente nuovo , e compiutamente io- 
tatto . - Per quanti mezzi si posson elleno comu* 
nicare le conoscenze e le istituzioni umane 2- 
La guerra , la conquista , le colonie , le socie» 
tà , le confederazioni , il commercio , i viaggi 
son tutti ugualmente fatti per tale comunica- 
zione ? Quali gran difierenae dovrebbonsi frii 
esse notare ? Comunicano sempre gli uomini ad 
altrui le lor conoscenze ed istituzioni? £ sft 
non sempre , in quali Periodi di social vita , 
e in quali circostanze son piìt fatti e di^osli 
per cotal comunicazione? Comunicano essi uo- 
mini indistintamente tutte le loro conoscenze ed 
istituzioni ? E se non tutte , quali sono quelle 
conoscenze che necessariamente si comuaicano, 
quali quelle che facilmente e agevolmente si 
spandono , e quelle poi , che difficilissimamente 
penetrano e dimanano agli altri ? Tn quali Go- 
verni , e civili sistemi è più agevole o dilheile 
la comunicazione e la propagazione delle isti- 
tiaioni « canoscéoM umane ? Vanno egliao e 

Or- 
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Orfeo e Melampo , e Omero e Talete , e Pila- 
gora e Democrito ai Sacerdoti Egizi} , ai Gin- 
nososisli, e agli ultimi Bracraani , e ne tornano 
subito riccliissimi e gravidissimi di ogni più ri- 
posta e più secreta Barbarica Filosofia l Son 
poi dair altro lato gli uomini sempre ugual- 
mente disposti a ricevere le conoscenze e le 
istituzioni altrui ? Basta egli che vediamo al- 
cun’ arte nuova , alcuna istituaione , che non 
sia presso noi per averla già imitata e ricevu- , 
ta ? Basta che sbarchino sulle coste della Gre- 
x:ia certi corsari Fenizii , e mostrino ai Selvag- 


«* 


che r abitano arti , mestieri , scienze 


scrittura , perchè questi avidissimamente le ri- 
cevano subito , e subito s’inciviliscano ? Quan- 
do ricevono gli uomini necessariamente , quan- 
do facilmente , quando. difficilmente le altrui 
istituzioni e conoscenze ? Quali Periodi sociali, 
quali Governi son più disposti a tal comunica- 
zione e peregrinazione di conoscenze f Quali 
finalnzente divengono le conoscenze e istituzioni 
comunicate presso quelli che le ricevono ? Qua- 
li forme quali aspetti prendono , e come colle 
indigene e natie si ligano ed accoppiano ? 


cc. ec. cc. 
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CAP. IX. 


Della Scienza nuova di Vico considerai a- ‘ 
come pai'te della Storia universale 
antica emendata e corretta se~ 
condo i lumi della Scierà 
za delle Cose umane. 

, i.l^iamo ii\,vitati e quasi forzati a coltivarla 
Scienza delle umane cose , non solamente per- 
chè sia un sistema meraviglioso e sublime di* 
conoscenze , perchè sia una scienza tanto no- 
bile e profonda , quanto altra mai ^ di cui si 
vanti e compiaccia l’ingegno umano: ma pure 
perchè formi , come aboiam ripetuto piìi volte 
e dimostrato di proposito , la Storia ideale 
eterna del Genere umano ; perchè faccia il Re- 
golo e la Norma , su* cui possiamo adattare 
tutte le Storie umane , che a son giunte oscu- 
re ed incerte, e quindi illustrarle ed emendar- 
le : perchè essa sola sia la speranza che re^ 
a ^e* XXV. secoli di Storia antichissima , di 
CUI abbiam già parlato ; perchè al solo suo lu- 
me possa darsi alcun passo in quell’ inestrica- 
bile Laberinto . L’acutissimo Vico vide e senti 
così vivamente questa grave ed utilissima ve- 
rità , che non si rivolse solo attentamente all* 
antica Storia, ma quasi vi si precipitò impetuo- 
so : Cosicché non solamente per lo corso dell* 
Opera sua andò tratto tratto interpetrando e de- 
terminando varii punti di quella ; ma quasi 
principalissimo obietto fosse del suo travaglio 

si 
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51 fatta Stona, fin dal principio propose una gran 
Tavola Cronologica de’ vecchi tempi , che co- 
minciando dal Diluvio discendono al III. Secolo 
innanzi alla Cristiana Era , Secolo ultimo per 
lui dell’incerta e oscura Istoria : ’e in essa di 
moltissime cose antiche discorse . 

-i. Ivi ^ egli dice (i), compariscono uo- 
mini o fatti romorosissimi detenninati in cer- 
ti tempi o in certi luoghi dalla Comune 
de' Dotti , i quali uomini o fatti , o non fu- 
rono ne’ tempi y o ne’ luoghi ^ ne' quali sono 
stati comunemente determinati , o non furono 
affatto nel Mondo : e da lunghe densissime 
tenebre , ove giaciuti erano seppelliti v’escon 
uomini insigni e fatti rilevantissimi : da’ qua' 
li , e co' quali sono avvenuti grandissimi mo- 
menti di Cose umane : lo che tutto si dimo- 
stra in queste Annotaiioni , per dar ad in- 
tendere , quanto l' umanità delle Nazioni ab- 
bia incerti o sconci o difettosi o vani i Prin- 
cfpii . Per la qual cosa se da un lato ogni 
sforzo nostro è diretto ad interpetrare ed illu- 
strare tale antica Storia , se ci siamo amara- 
mente lamentati di mancar tuttavia d’ interpe- 
trazioni esatte e d’ illustrazioni provate su di 
essa ; e se dall’ altro lato ci si presenta un 
Uomo cosi insigne e illustre qual è Vico , il 

3 uale ci promette molte di tali emendazióni ed 
lustrazioni, fatte appunto al lume di sì chiara 
Scienza ; ^ ben convenevole die lo ascoltiamo, 

e che 
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« die quindi determiniamo , fonte ttièglio |Mr 
noi si possa , qual sia e quanto grande sia la 
parte della Storia antica illustrata ed emenda- 
ta esattamente dal Vico . Il che tanto più vo-; 
lentieri fareiho , quanto più ci troT^émo péi^ 
tal mezzo, aver fatta la terza ed ultima patte 
dell’ intera analisi della Scienza nuo9a (i), e 

a uantopiù speriamo che a grandissimo numero 
i leggitori , che lodano o biasimano Vico con 
■poco o niim fondamento, potessimo somministra- 
re occasione- e motivo, onde più aocurataiM!tt> 
te « diligentemente il rileggano 
, ' 5. Or se ,,con questo proponimento e Cbh- . 

■ ciglio ci facciamo a legger attentamente la 
Sciènza nuova non potrem negale , che vi si 
trovino alquanti punti dell’antica Storia mira^ 
bilraente dichiarati , alquante emendazioni vere 
ed esatte , alquante interpetràzioni ed illusti-*»- 
■ aioni assai giuste e distinte . Cosi i . non 
negar certamente veruno che la natura deiniÉr ^ 
.tico Governo Romano non sia stata ’e acufii^^ 
momente investigata dal' Vico', e apertissima— 
mente determinata, a. Sì il corso dtìla Giuris- 
prudenza Romana è pur drittamente stabilito . 
3. Lo Spirito delle Leggi Romane profondamente 
defiailo-. 4- molti costumi Eroici Greci , 
Romani , Barbari sòn 'trovate le Vere origini . 
•5. Le osservazioni sue sulle 'antichità Egizie , 
Caldaiche , Chinesi sono 'ingegnose e vere . 6. 
jLe obiezioni contro i pretesi viaggi di tanti 


an- 
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anticlìi filosofi Greci son validissime. 7. La 
natura della pretesa sapienza Egizia , Caldea , 
Fenicia è in gran parte aperta e dichiarata . 
8. La divisione degli Ebrei , e delle Genti è 
con somma verità fatta e sostenuta . 9. Buona 
parte delle etimologie Latine è giusta ed esatta. 

4. ìMa se queste ed alcune altre pochissi- 
me emendazioni ed illustrazioni veramente buo- 
ne c provate si traggano , il rimanente che è 
copiosissimo non è mica chiaro , nè provato 
nella Scienza nuova ; non ha affatto i carat- 
teri e gli argomenti onde crediamo con ragio- 
ne ; non può aversi per parte della Storia an- 
tica interpelrata e provata : ma piuttosto come 
cumulo di congetture , di opinioni , di para- 
dossi , di giudizii precipitati , e spesso contra- 
rii agli stessi princqiii e degnità sue , 1 . Come 
è provato dal Vico che Enea e una Colonia di 
Frigii non venisse in Italia (1), se nulla vi osta , 
se tutta 1 ’ Antichità 1 ’ attesta , se gli argomenti 
del Bochart son pedanteschi , e facili a sciorsi? 
». Com’ è provato che non viene Evandro con 
una Colonia di Arcadi (a) ? Quasi potesse esser 
di alcun peso non aver avuto gli Arcadi navi 
proprie nella Guerra Troiana jier testimonian- 
za di Omero . 5 . Perchè i Giuochi Neinei so- 
no i più antichi della Grecia , e si riferiscono 
all’ Agricoltura , contro tutte le memoria le tra- 
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dizioni e le autorità superstiti (i) ? l\. Come 
provasi che tutta 1’ antica Geografia di cui ci 
fan menzione le tradizioni e i Miti Greci deb- 
Lasi chiudere nella stessa picciolissiuia Gre- 
cia (i) ? 5. Perchè la Romana Repubblica non 
potè spedire alquanti Senatori e illustri suoi 
Personaggi in Grecia a raccorre le Greche leg- 
gi , acciocché poi esaminate dal Senato si ri- 
cevessero o si rigettassero , secondochè fossero 
o confacenti o contrarie a Latini costumi? Per- 
chè debbonsi accusare o di menzogna o d’ im- 
postura Storici sommamente benemeriti, ed in- 
signi, anzi un intera Nazione ? Forse perchè le 
Leggi delle Xlf. Tavole mostrano un Governo, 
una Polizia , uno spirito indigeno , Laziale , 
Romano non Greco (3) ? Son molte le Leggi 
apertamente Greche fralle Decemviraii , ma 
sien tutte Laziali , che perciò ? Il Senato non 
trovando le Greche leggi fatte per Roma le ri- 
getta prudentissimamente , come con ugual pru- 
denza ha prima cercato d’ illuminarsi colla 
straniera sapienza . Qual opposizione ? Le leg- 
gi sono indigene , e i Senatori vanno in Gre- 
cia a cercar leggi . Io non so come non si sin 
veduto un mezzo cosi facile col quale conciliare 
sì apparente contradizione . Noi viaggiamo in 
Asia e in America per procurarci dello zucche- 
ro , ma tornati possiam ben mangiare il nostro 


me- 
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Digitized by Googl< 


X *9® X 

mele . Ma ì viaggi erano allora difficilissìnu , 
dice Vico , le miioni eran cluuìse. agli stranie- 
ri , non v’ era scambievole commercio . Questo 
è un altro paradosso insigne di Vico , che ha 
potentissimamente impedito , che si fosse avvan- 
zato nella emendazione della Storia antica . 
Quella età era la più illustre per la Grecia, il- 
lustre per la Persia , illustre per la nostra Ma- 
gna Grecia : Cartagine già nota da cinquanta 
anni , anzi amica e confederata de’ Romani (i) 
sempre più crescea in potere ed in lustro . K 
queste ed altre Nazioni erano famose per li lo- 
fo viaggi , navigazioni , commercio , colonie , 
guerre , e paci scambievoli . 

5/ Perchè Didone 6. divien un fantasma , 
è la Colonia Fenicia di Cartagine un assurdo 
Storico (a) ? Se le Nazioni tutte s’ impongo» 
nomi gloriosi e nobili, se si sforzano. di dimen- 
ticare o corrompere i fatti , che la lor gloria 
oscurassero , se i Cartaginesi si vantaron sem- 
pre di nidone e lodaron Elisa, come avrebbon 
ritenuto un nome obbrobrioso, e si sarebbon 
vantati d’ esser una Colonia vinta e fuggita , 
un branco di servi scappati alla catena , debo- 
li e paurosi quasi vilissime femmine ? 7 . Per- 
chè i Greci d’ Italia non han potuto venir di 
oltremare (i)? Perchè quelli si dissero Elleni 
e non Grtci ? Ciò è falso , perchè , quelli pur 

Gm~ 
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(3) T. i. p. 63. i 


Digilized by Google 



. X *'94 X 

Craii e Graeci m uissero , ma quaitifo ftnse 
ciò vero, dovrebbe dirsi che nel Brasile, nel 
Paraguai, nel Messico, nel Perù non vi fos^r 
Colonie Portoghesi , e Spagnuole perchè non 
hanno il nome di Portogallo e di Spagna . ; B. 
Perche si distrugge Zoroastro, Tot, Orleo , £- 
sopo. Solone (ij, e si apre, come osservam»* 
mo , una via larghissima a distrugger tutta la 
Storia , e a conversar cogli spiriti e co’fidletti, 
con esseri generali ed astratti ? Perchè si 
distrugge Omero , e non si trova l’aut(»' deL» 
y Biade, che nella feccia e plebaglia Gireca (a)?' 
Perchè si nega che vi sia stato uq ingegno 
prodigioso , che per circa XXVil. secoli sm 
ancor unico , lodalo e ammirato da tutti , imi- 
tato da molti , uguagliato pienamente da v<e-^ 
xuno : E si afièrma che questo prodigio » sia 
prodotto dalia folla di certi md<»si e. ciechi; 
e pezzenti cantori della barbara Grecia ? Pec-; 
ehè non asserire piuttosto cb^essendo stata casr^ 
tata la Troiana Guerra per 3 , o 4 iscoli da 
moltissimi di questi pezzenti e ciclici caatwi/,. 
circa il IX o X. secolo avanti Gesù-CaisAa- 
sorgesse un Ingegno maraviglioso che racco*' 
gliendo i Canti e le Rapsodie cicliche fatte , e 
quasi da padrone servendosene , c sciegliendo^, 
ne ddle migliori cose , e abbellendo « risto»* 
landò delle altre colla forza del divino su» Ge* 
BÌo formasse l’Iliade, e quindi P Odissea^' 
. nel: 






T I. p. 6a. 65. T. II. p, 4i. 
T. III. p. 33. 34 . 
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D«U« quali -tras|>arissere ancora i {>riinitÌTÌ pet*. 
zi dèlia formazione loro , appunto come tràspa* 
riscon tuUaria ia Virgilio , Dante , Pètrarca , 
Ariosto , Tasso , Milton, Voltaire i pèzzi origi- 
nali de’ qUali essi con ogni dritto e per ótiai^- 
nal loro forza si sono serviti ? io. Perchè dm 
aversi per favoletta ia tradizione antichissiinà V 
costantissima che Cadmò introducesse in Gredà 
le lettere, e un Alfabeto (»).^ Perchè i Beoti 
son detti tardi e stupidi ? Ala Cadmo potò ce^ 
municarlo ad un Attico , ad un Àrgivo , ad 
un Skionio : Anzi ad alcun Pindaro , ad al- 
cun Epaminonda , ad alcun Pelopida . M«. 
dove c’innokriamo ? Non è questo il luogo di 
sì fatte analisi . Basta tal breve Saggio al fipdr 
che abbiam di sopra indicalo t ^ 

6, Non dee far però meraviglia che Vied 
non ristorasse la Storia antied , che in pkeio- 
li^iina parte , nè la emendasse e supplisse <diè 
ia poch^simi punti ; è ciré anzi la pervertisce 
e la ewTompesse in altri moltissimi . i; Per-' 
cbè là solida e vera etnendasione della Storiai 
antica non può intrnprendei^ nè eseguirsi , cb« 
perfetta o almen avvanzata di molto la jScieip- 
za' deile umane Cote . Se qti«Bta è il Hegol» 
e la Norraà di quella , dove la NeVma è im*^ 
peretta e torta può esser ditro che tòrto ed 
imperfetto quello che ri 9f adatta e coiidiama? 
Or la Sei&iTM nuova ^ come abliiamo' osserva^ 
to , considerata quale Heiema delle umane Co-' 

se 
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è mancante e impei't'etta . Che potea dim- 
.^ue far Vico con tal mancante e imperfetta 
^orma ? Come determinare ed interpetrar giu- 
stamente le antiche Mitologie , se la Scienza 
sua Mitologica è falsa in parte e chimerica^ 
Come spiegar esattamente e compiutamente tan- 
te leggende e tradizioni se non si forma la 
Scienza del Tropo , dell’ Allegoria , del Lin- 
guaggio ? Come dichiarar le origini delle Na- 
ziom , se la Scienza delle origini è nella Scien- 
za nuova sommamente incerta e confusa? 

7. Ma più di questa iinperfezion di Scien- 
za impedì che il Vico si avvanzasse molto nel- 
l’emendazione della Storia antica la negligenza 
d^’ estesa e profonda erudizione . Era certa- 
mente uom dotto il Vico , ma era inferiore al- 
F impresa , cioè alla riforma , e correzione del- 
la Storia universale : e vi fu inferiore perchè 
il volle essere ostinatamente, perchè sprezzò la 
lettura degli antichi Scrittori , perchè polendo 
meditar molto , non volle svolgere e cercare e 
raccorre que’frammenti oscuri ed incerti d’onde 
pende la Storia antica (1) . Or come poteasi 
riuscir in si disastrosa intrapresa senza lezione 
immensa , senza la più minuta e laboriosa ri- 
cerca di tutte le tradizioni e leggende antiche, 
senza la conoscenza di tutti i monumenti di 
ógni.. età,, di ogni patria, di ogni lingua ?> 
Senza infinite analisi , esami , e confronti ? 
Quando ancora sarà perfetta e compiuta la 
• Scien- 


ti) Y. Scie». Buov. «dia. del 1730. p. 169. 
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Scienza delle umane cose , se noi non nnire^ 
mo alla più vasta ed estesa conoscenza de’ mo- 
numenti la più accurata e minuta diligenza non 
riformerem punto la Storia antica. Questo gran 
fine non si otterrà che raccogliendo tutte le au- 
torità e i testimonii, ch’esaminandone e deter- 
minandone il peso , confrontandoli tra loro, di- 
scutendone le opinioni. Si può egli credere che 
gravissime quistioni di Storia antica si decida- 
no spesso ' dal Vico con* un passo di Lattanzio 
o di Eusebio, e coll’autorità di Giuseppe? 

8. Ad impedir la riforma dell’ antica Sto- 
ria oltre l’imperfezione della Scienza, e la scar- 
sezza dell’erudizione contribuì fortemente l’amor 
della novità e lo spirito di sistema . In questi 
scogli , che niuno ancora seppe, interamente scan- 
sare , urtò pure il Vico . Apertasi una nuova 
via , vi corse rapidamente : non vide eh’ essa , 
non distinse che i sum nuovi obietti. Tutto par- 
ve a lui che servisse alle idee sue . Gran par- 
te della Storia antica divenne perciò la Storia 
delle sue idee. Tutto fu corso sociale e civile. 
Ercole benché nudo e con clava è lo sboscato- 
re della gran Selva . I Ciclopi guardano luci q 
terre sboscate . Vesta cnstMÌsce l’ oro poetico 
e’I frumento'; le aie- delle biade sono le prime 
are , e vi sono uccisi i nefarii della eslege c»p 
munione. Apollo è il simbolo della bellezza ci- 
vile . Diana è prefetta delle fontane , e Latona 
è sua madre : perchè vi si ascondeano i primi 
uomini. Tutl’ i parti mostruósi, di cui ^ fan 
menzione le antiche Storie , e che tutte le na- 
zioni barbare hanno uccisi e uccidon tuttavia., 
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wm hanno scmeezxa corporale , ma eiviio son 
parti aduiterini ; saa figli di concubiti profa-' 
ni , 8on' mostri civili , ancorché naturalmente 
bellissimi . Tutte le colonie o quasi tutte son 
composte di fbmoli ammutinati, e di servi che 
pretendoit dritti bonitarii ; e fbe vinti nelle guer- 
re Eroiche scappano e van via . Una buona 
metti delia 3cicnsa nuova è fatta da questi 
eonfroati , e da- simili appticaaiani,' 

9. 4 - Naoqu# finamente al Vico per F m 
mendanipne conforma dell* antica iStoria univerv 
sale F aver dato alla stessa Storia ronàanxescbi 
c strani comineiamenti . Se nell’Universo tutta 
h ardine , e questo almeno nella Scienza vnoU 
n stabilire , 0 se' ogni ordine dai primi anelli 4- 
e dalle prime fila dipende , ciascun vede , cba 
deve queste e false e sconce c torte fossero niuii 
buon tessuto potersi poi fare , aè dritta e du» 
revql catetna distendere. Or ecco gl’ incomincia* 
«senti del COMO di questa Raxxa umana seconde 
lui . Avviene il Diluvio : Si salva la famiglia 
di Noè : Per diigento anni non piove , non tud*^ 
sa, non Mmina. Tuttavolta ti propaga il Ge« 
«ere* umano : Abbnitisco però compì utiitnente 
eccetto pochissimi deila famiglia di Sem : Mot- ' 
tùsiiei oella stessa famiglia , e le intere 
«Biglie di Cam e di Jafet perdono compiute»- 
mente ogni religione, ogni arte, ogni sciensa; 
Ogni senso di umanità . Tutti sono nell’infame 
•ompnione eslege e brutale, penetrano qua e là 
«ella vastissima selva della terra , si van sepa-»' 
yando n disperdendo . Già dopo due secoli so* 
«o i» lontani paesi dissipati e dii^Ni. Tuona 
• '- c ful- 
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c fulmina il Cielo . Ecco il segno ddl’ amani- 
tà . L’ uomo ha paura , si ferma , si appiatta 
in una grotta montana , rapisce una donna ; 
▼i si unisce al ‘coperto , genera figli certi , fon- 
da la famiglia , trova' 1’ agricoltura . Così co- 
mincinn le Città , e le ^lazioni della Terra ^ 
Questo Romanzetto è in grandissima parte con* 
trario alla Fisica , alla Metafisica , e alla Sto- 


ria . Potea dunque somministrar lumi utili alla 
Storia universale ? Noi toccheremo altrove que» 
sto punto. Strettì dai lìmiti del nostro Saggio 
qui conchiudiara solamente , che la Scienza, 
nuova di Vico considerata come parte della 
Storia antiea emendata e corretta , se alquan- 
te cose ed cmendaiioni si traggano , sia osctt^ 
ra ed incerta , • non provata e romanzesca 

. , *• '*■ 
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Via immensa che resta a percorrersi ne- • 
gli Studii Storici . 

s.io^iam molto indietro , ahhiam percorsa po- 
ca via negli stadii della Storia : abbiam fatto 
ben poco' per creder ragionevolmente . V* ha 
tuttavia un gran vuoto nell^ universale Enciclo- 
pedia , è ancora una vastissima lacuna nel si- 
stema universale delle umane Scienze . Tutte 
le conoscenze Storiche che formano i nove de- 
cimi delle nostre debbono avere le loro Scienze 
e le loro esatte discipline. Quali Scienze abbiam 
. noi ora , quali Discipline vere sulle passate co^ 
M ì. Quali Dottrine son metodicamente raccol- 
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te , onde tragghiamo quelle pruore , qnecW 
argomenti , que’ motivi di credibUità si neces- 
fani per la nostra persuasion ragionevole ? Che 
CI resta ora a fare , se non thè o dubitare 
della piu parte delle passate cose, e sospendere 
nostro giudizio per difetto di analisi e di 
pniove , 0 credere scioccamente e da fanciulli? 
immensa via è ancora a percorrere , e questa 
aspra e malagevole . Quando sarà che se ne 
pcorga termine e mela ! Indichiam noi per lo 
meno , come meglio per noi si possa , alquanti 
passi che ci convenga dare per diriggerci a si 
desiderata e gloriosa meta . ® 

a. 1. Il primo passo , a mio giudizio . 
che convenga fare e’I primo travaglio che sia 
iqe^tieri intraprendere per ben riuscire negli 
Btudu Storici principalmente antichi è formarci 
la Disciplina o il Tesoro de' MonumenU . 
in veruna ricerca di qualunque natura sia pos- 
siamo sperare di ben riuscire , se non ci for- 
miani prima netta , chiara , e distinta idea de- 
gù obietti , de’ quali vogliamo occuparci , se 
pon conosciamo esattamente le materie di cui 
prendiamo a trattare . Materia delle Storie so- 
PQ 1 mpnumenti le tradizioni*, le memorie , le 
legende di quahinque origine , condizione , e 
Specie fossero . Queste dunque prima debbono 
«ser ppr noi raccolte , vedute , notate , distin- 

c® '.V .tutte quelle reliquie 

* loriche , che dicemmo , que’ rottami , e quel- 
le rimasiiglie superstiti sien con ogni diligenza 
I«C«0lte e serbate : E perché sono^ssai poche, 

' . C COft- 
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« co afuse , oscure, e incerte e necessario che 

non se ne perda veruna , bisogna far di cia- 
scuna gran conto, bisogna notarle , distinguer- 
le tutte con diligenza e premura . Chi sa forse 
la più sprezzata tradizione potrà chiudere scin- 
tille di grandi Storiche verità . 

3. Per la qual cosa una Silloge , un Te- 
soro , una Disciplina di Monumenti vStorici al- 
meno de’ XXX. secoli , che precedono Ge- 
sù-Cristo sarebbe d’una utilità e d’ un vantag- 
gio compiutamente sommo , e certissimo . J\oi 
non c’ inganniamo che quando vediam le cose 
per pochi aspetti , quando le guardiamo per 
alcuna particolar faccia. Siamo all’ incontro si- 
curissimi di trovare e conoscere il vero , dove 
vediam gli obietti per tutti gli aspetti e per 
tutte le facce loro . Chi ha conoscenza delle 
Dissertazioni e Memorie Storiche , e delle eter- 
ne liti e quistioni de’ Dotti fra loro, ben sa che 
son nate dall’ aver ciascuno di essi seguite par- 
ticolari autorità , e di essersi ciascuno attacca- 
to à particolari monumenti , e di aver igno- 
rati pienamente gli altri , o scioccamente tia- 
scurati e negletti . Di quale utilità dunque non 
dovrebbe riuscir tale Silloge , nella quale ve- 
drcbbonsi ad un colpo di occhio tutti i Monu- 
menti superstiti su ciascun obietto della Storia 
antica , e non solo il Formatore di essa osser- 
verebbe tutto , sarebbe islniilo di tutto , e po- 
trebbe per tal modo trovare e determinare il 
vero , ma pure il volgar Leggitore avrebbe un 
Regolo , una Norma , un Criterio , onde giudi- 
' care se dai Formatori d’ Istituzioni e trattati 

Sto- 
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Storici fossa o no ingannato ? Dove esistesse 
un Tesoro di Monumenti nel <]puale io trovas- 
si tutte le reliquie Storiche riguardanti per e* 
sempio Sesostri ^ io non solo avrei già un gran 
mezzo , col quale da me stesso confrontando 
e paragonando m’introdurrei nell’investigazio- 
ne del vero , ma pure avrei almeno il mezzo 
certissimo di giudicare se Marshamo e Neuton, 
Toiirnetnine e Origny si avvicinino o allonta- 
nino dal vero esaminando molte o poche , tut- 
te o parte delle tradizioni e memorie supersti- 
ti , che quel Re Egizio riguardino . 

4* Inoltre la predilezione per alcuna opi- 
nibne , e quindi lo spirito di sistema , e poi 
1’ amor della novità vengon il più • delle volte 
dalla lezione di certi particolari libi'i, e dall’es- 
sere stati preoccupati da alcuna singolare auto- 
rità . Preoccupati già abbiamo errato . Allora 
0 non vediamo più le autorità e testimonianze 
opposte , o se le vediamo le sprezziamo : o qudl 
che è peggio così francamente le torciamo , e 
rovesciamo , che ne esprimiamo a forza 1’ opi- 
nion nostra . Ma se dal bel principio ci avesse 
alcun mostrato pieno e compiuto lo stato della 
ricerca , se avessimo notate diligentemente tifl- 
te le autorità e i testimoni! alla nostra opinion 
risgiiardanti o avremmo trovato il vero , o non 
avremmo errato, o non ci saremmo perlomeno in- 
giustamente preoccupati . Prima base dunque , 
primo fondamento della vera Critica Storica 
è veder tutto , osservar tutto , notar diiigente- 
nienle i più piccioli e minuti frammenti Stori- 
ci , che l’Antichità ci abbia conservati ^ è i’avev 

la 
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la DiscipliM de' Monumenti , la loro compiu- 
ta* Silloge , il loro Tesoro . 

ò. ^'iuna Storia che io sappia ha usa Sil- 
loge o Tesoro di Monumenti originali , cos't 
tilile per la formaxion sua , per Io confronto , 
per li giudisii , e per lo criteri» di ciascuna 
sua peiHe, Frattanto ahbiam Tesori volumino- 
sissimi delle stesse Storie formate , e di tutti 
gli usi , e costumi antieni , meno utili senza 
dubbio degli Storici monumenti , delle vicende 
civili e politiche delle Nazioni . Or in quanti 
pochi volumi chiuderebbesi ella tutta la Storia 
antica, che precede Gesù-Cristo, o Serse, qual 
dai Monumenti si trae che chiamiamo originali ? 
Due o tre volumi sarebbon bastanti a compren- 
dere tutte quelle reliquie storiche , che dagl) 
Scrittori si possoo raccorre e quasi radere in-* 
terno agli antichi Popoli . £ sarebbe assai de^ 
sìderabilc che alcun dotto e paziente Filologo 
se ne occupasse , e rendesse sì gran benefizio 
agli Studiosi . Con qual piacere e pi'ufitto non 
lega crobbesi in un capo tutto quello che l’ An-- 
timtà ci ha serbato intorno alla religiqn degli 
Egicii , in un altro capo tutti i genuini e sìq^ 
ceri frammenti che riguardino le navigazioni 
Fenizie , in un altro tutte le autorità che ri- 
guardino la Nazione degli Etiopi , e sì discor*- 
rendo , senza passione, senza predilezione , scB'- • 
za pregiudizio ? Forse non sarebbe mal fatto 
oltre alle autorità e testimonianze degli Anti- 
chi andar indicando le illustrazioni , e lo inter* 
petmzioni de’ Moderni ; ma sempre mettendovi 
apertis&ima distinzione , ma sempre separandole 
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e distinguendole totalmente fra loro, .-h- -K 

6 . Raccolti i Monumenti , radunate le auto» 
rità e le testimonianze della Storia , il secon- 
do passo che dee guidarci alla persuasion ra- 
gionevole è la formazion' della Critica Sema-- 
tologica^ della Critica de’ segni ai quali le Tra- 
dizioni e le Memorie umane sono unite c pen- 
denti ; Cioè dobbìam determinar il senso de’Mo- 
numenti , l’ intelligenza delle autorità ;< definir 
esattamente quello che si dice e si racconta > 
L’ arte Critica di Giovanni Clerico libro da un 
àecOlo appunto meritamente illustre e prege-* 
vele dovreljb’ essere incomparabilmente più ar- 
ricchita e accresciuta . I precetti della Critica 
Ortologica, ed Emcndatiice, della EseeeticaM^ 
ìnterpetratrice , AeW Ermeneutica, e Rettoriea 

* dovrebbon esser insieme unite e raccolte: e prin- 
cipalmente si dovrebbon. raccorre e formar ilo 
regole per determinare il genio ‘ 1 * indole , 'le 
forme, le maniere del Linguaggio Poetico, deK 
1’ Allegorico , del Simbolico , del Proprio ,'del 
Letterato , del Filosofico; de’ quali altrove prò-' 
porremo alquante ricerche . Da tutti i metodi , 
de’ quali gli uomini soglion servii'si per espri- 
mer le proprie idee, da tutti i sistemi de* segni 
trovati si dovrebbon trarre Regole e Canoni , 
onde esser guidati sicuramente nell’ intelligenza 
di que’ Monumenti e di quelle reliquie Storiche 
con tali mezzi e per tali segni a noi pervenute. 

7 . 3. Avvanzerem poi sicuramente negli in- 
trapresi Storici Studii , se conosciuti i Monu- 
menti , e interpetrati i Segni a’ quali sono uni- 
ti ci sforzeremo di determinarne 1 ’ autorità e jla 

Fe- 
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Tede. E primamente se questa determinazione 
non potesse eseguirsi senza che innanzi si fur- ' 
masse la scienza dell’autorità stessa é della fe- 
de , senzachè si lornii la Scienza della Sto- 
ria , 1’ Jstorosofia : come già abbiam provato 
di sopra, a questo maturamente rivolgeremo le 
cure nostre : e prima di tentar cosa veruna 
nelle Storie umane difiniremo prima i fonda- 
menti di verità o falsità, di completezza o in- 
completezza, di esattezza o inesattezza, di cer- 
tezza o incertezza delle stesse umane Storie .. 

8. 4- questa nuova e difficile Scienza 
illustrati potrein poi procedere a formarci la 
Critica Stotica o Pistica: a definirci la fede e 
l’autorità che i Monumenti superstiti meritano: 
cominciando dagl’ immediati e da certi . Chia- 
mo Testimonio immediato quello oltre il qua- 
le non può procedersi , quello onde immédia^ 
tornente dipende la tradizione e la memoria , 
cioè perchè fu presente ai fatti , o sì vicino che 
può credersi come presente. Così Tucidide per 
la guerra Peloponnesiaca , Senofonte per le Gre- 
che e Persiane cose del secondo Ciro , Sallustio 
per la Catilinaria e Giugurtina Guerra possono 
aversi come testimonii immediati . Chiamo poi 
Testimonio celio quello che ha protestato il 
suo nome , quello di cui sien note la patria , 

F età , la professione , la vita , o almeno le 
ibndamentali circostanze di essa. In questa 
ma parte della Critica Storica dovrrobe quin- 
di defluirsi l’ età , la patria , la diligenza , F e- 
sattezza , la dottrina degli Storici e de’ Te- 
«iitfkonii , i mèzzi impiegati per istruirsi e for- , 
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■Bar la. Storia , o conserrai- comunque le ìnc^ 
morie Storici^. Nella seconda parte dovremmcr 
poi occiq>àrci de’ Testimonii , e de’ Monument» 
anonimi , incerti , adespoti , de’ falsi e suppo-* 
ati; e non solamente definir esattamente la lor 
incertezza e supposizione ; ma quel che non è 
stato fatto , o fatto incompletamente determi-> 
nar l’ età e la patria del falsario e suppositor f 
se è possibile : e quindi sforzarci di trarne 
gomcnti per la verità o fabiità della Storia . Ne^ 
ghiara che la vita di Omero sia di Erodoto > 
che Certi Inni che portano il nome di Orfeo 
ibsstf «antati o scritti da lui : neghiamo che 
Diiti Cretese e Darete Frigio scrivesser le Tro- 
iane cose : neghiam che restasser libri di Be- 
roso y di Megasteney di Manetone , quali Annio 
ci presenta ì assai bene > e assai drittamente * 
Non determiniam però che vagliano tali flEtOH 
morie y e sin dove possan giovarci : Non defr>i 
aiàin solidamente se debbansi interametite rige 4 -> 
tare, o Se vagliano ad alcun uso y ed a quaie^ 
Queste è quéUo appunto che resta a tersi 4 tf 
deesi fare necessariamente ; perchè come più 
volte abbiam osservato è sì ’ povera la Storùi 
antica y che non deve trascurarsi monumento » 
atemoria , che comunque le appartenga a Itf 
spetti . £ questo appunto può farsi quando 
la Scienza della Steria si sono determinati i 
mezzi e le cagioni delle finzioni , e della sup^' 
posizione de’ monumenti . t tota 

9. La Crìtica Storìca dovrebbe quimft 
occuparsi nella terza sua parte de’Testimotiii 
mediati «loidasiy de’Testimouii che non aldnamo 

i 


•Di-jdi' 



X »07 X. 

y e elle parlano dician cosi per 1’ al» 
U-ui bocca . Dovrebbe determinare bn dove st 
pub i fonti originali , onde Erodoto e Diodo» 
ro , Trogo ed Eliano , Patercolo e Plutarco , 
e cosi gli altri tutti han ti'atte le antiche me» 
morie e tradieioni eh’ espongono . fion è una 
delle nostre maggiori fanciullaggini citar sec- 
camente il Greco Erodoto intorno a facendo 
Egizie avvenute mille anni innanzi lui ? Se ci 
persuadiamo può esser ragionevole colai nostra 
persuasione ? Non è egli mestieri dimandarci 
prima diligentemente da chi abbia apprese Ero- 
doto le memorie Egizie che ci ha tramandate? 
L’ ha ricevute egli da’ Sacerdoti , dai Letterati^ 
0 dal Popolo ? Ha consultati pubblici Arebivii 
e fiegistrì , o ha riferito volgari voci ? Ha udi- 
to , ha interrogato t o ha letto ? Se ha letto, 
quali libri ha letto , pùbblici o privati , Sacer- 
dotali o Poptdari . £ se b stato istruito da Sa» 
cerdoti con quai mezzi n’ è stato k^ito , qua- 
li libri f qmdi Cronache , quali annali ebbero 
p poterono avere i Sacerdoti di Egitto ? Sino 
a quai Secolo possono giugnere k memoria 
originali scritte presso gli Egizii , e qual fede , 
qual’- aiùorità possiam loro attribuire ? Cosi 
ùgualmente bisogna Scorrere per tutte le altra 
antiche Nazioni, e andar investigando lo stato 
delle loro memorie originali , se scritte o tradi- 
ti (mali , sa sacerdotali o popolari , se pubbli- 
che o letterate, ae antiche o recenti, e quistdi 
con quai itiezzi nc furosto istruiti quelli die ca 
la . tramandano . So bene che questa analisi noa 
potrà Qlsar molto pàio» ed asUtsA avendo taciuto» 
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il più delle volte gli Scrittori i fonti e i mezzi 
della loro istruzione , ma appunto questo si- 
lenzio è eloquente , e stabilita nella Istorosofia. 
la natura e le varie spezie delle memorie 't 
delle tradizioni, potrem sempre determinare l’ori- 
gine e ’l fonte che costituisce sufficientemente 
la loro fede . Questa analisi è nuova e diffici- 
le , e però necessaria , non potendo diriggerci 
alla pei'suasion ragionevole che per suo mezzo . 

. IO. 5. A questa Istorocritica Analitica 
sarebbe poi convenevole soggiugnere l’ Istoro- 
cntica Sintetica : cioè quella che definisse lo 
stato de’ Monumenti considerati insieme ; che 
determinasse la condizione di tutta la Storia 
Universale . Qual è ella la certezza o incertez- 
za della Storia Antica , della Mezzana , e Mo- 
derna ? Qual persuasione può in noi produrre 
ne’ suoi Monumenti originali ? Se è incerta 
possiam fondatamente sperare che in buona 
parte possa rendersi certa ? Questa parte del- 
1* Istorocrìtàca dovrebbe ampiamente ed este- 
samente esaminare e provare quello che noi 
abbi am toccato nei primi capi di questa Sezio- 
ne . Questo Problema deesi sciorre non sola- 
mente per conoscer tale stato , ma per poterci 
diriggere solidamente negli Studii Storici . Se 
P incertezza della Storia antica fosse tale , che 
non si vedessero proprii ed opportuni mezzi 
per ovviarvi , di quale utilità sarebbon tutti i 
nostri travagli Storici ? Se tale fosse la confii- 
aione e ’l disordine delle tradizioni -che noi non 
potessimo stabilire alcun Criterio esatto e sicu-' 
*o, a che varrebbono tante Discipline e -Scienze^. 
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die ci sforiii'un di formale ? Cosi è ugualmen- 
te necessario iu questa Istovocrilica SinteliccL 
sciorre un’altro gran Problema d’istoria Uni-' 
versale , cioè è ella intera e compiuta nel fon- 
do la Storia universale ? Ci son pervenuti tut- 
ti i gran fatti e tutte le gran vicende del Ge-^ 
nere umano ? Ovvero le notizie pervenute sono 
fortuite e casuali , conservate non per loro na- 
tura e condizione , ma per sorte e per caso ? 
Oltre i Regni e gl’imperi fioriti, son iìoriti for- 
se degli altri , de’ quali pure il nome sia spen- 
to ? Se la Storia universale è mancante nei 
suoi fondamentali fatti , se grandi ed insigni 
vicende son perdute , e si son conservate delle 
picciole , delle frivole, delle minute; se grandi 
Popoli ed insigni Regni bau potuto fiorire , e la 
lor memoria lia potuto perdersi interamente ; 
allora è vano ogni nostro travaglio , è inutile 
ogni Scienza e Oisciplina . Ma se all’ opposto 
la Storia è intera nel fondo , se è compiuta 
ne’ principali suoi fatti , se le memorie conser- 
vate sono veramente le più insigni , e le più 
degne di giugnere ai Posteri , noi potiem bene 
cdlogare I’ opera nostra in tale Storia , noi pre- 
sto o tardi la formeremo senza fallo . Perlo- 
ebè è pur necessario in tal Istorocritica deter- 
minar le cagioni onde certa o incerta giugnes- 
se a noi la Storia universale , completa o in- 
completa , intiera o mancante . Quali ricerche 
non posson essere che incredibilmente utili a 
definire meglio lo stato della fede e dell’ auto- 
rità de’ Monumenti , e prepararci alla Pei'sua- 
sion laeionevole ♦ 
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11. 6^ Compiuti questi travagli dobuiam 
procedere all’ esame delle Cose e de’ latti , c 
peiciò dobbiam lormarccue un Criterio ed ima 
Norma sicura t vale a dire è mestieri die ci 
facciam la Scienza delle umane Cose , la 
quale essendo la Storia ideale eterna del Ge- 
nere umano è ugualmente la Norma e ’l Cri- 
terio naturale delle stesse umane Storie , come 
già di sopra c stato ripetuto e provato . ‘Della 
quale Scienza qual sia il presente suo stalo , e 
quanto resti tuttavia alla perfeiion sua è pur* 
detto abJjastaiiza . ' . . 

la. 7. Raccolta la Silloge c’I Tesoin dei 
Monumenti , fatta la Critica Sematològica \ 
o la Sematocìitica, formata V Istoresojia , di- 
sposta 1 ’ Istorocritica cosi Analitica , come 
Sintetica , perfezionata la Scienza delle uma-^ 
ne Cose possiam finalmente proceder a giudi- 
car degli umani fatti , a determinar fin dove si 
può le passale umane Cose . E perchè ogni ra-* 
gion vuole , che dal più noto, dal più certo, dal 
più sicuro si cominci. , pare che non d’ allrondé 
dovrem cominciare i nostri lavori Storici , che 
dai gran fatti e vicende umane , come quelle 
che più note , più certe , più complete ci soil 
pervenute : e perciò occuparci prima di tutto 
ad un esatta Cì'onografia universale , ad una 
disposizione compiuta de’ Tempi ; Qual Crono* 
grafia dovrebbesi dalle altre tutte già fatte dl^- 
stingucre men per la variazione di alquanti an- 
ni , o età , che per lo nesso e ligame provato 
Ira fatti c fatti , fra vicende e vicende . Se ve- 
ramente le umane Cose per mutua produzione 
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e àvilu^po succedonsi , questa produzione ap- 
punto , e questo sviluppo deve notarsi , indi- 
carsi , e provarsi nella nuova Cronografia .• 
Non ci basterà iddicar comunque latti senza 
connetterli e ligarli cogli antecedenti e co’ sus- 
seguenti : Se i fatti umani non * si consideraa' 
come effetti e prodotti de’ bisogni e delle forze 
nostre , e quindi di altri fatti già preceduti 
non posson produrre giammai persuasion ra- 
gionevole in noi : non potrà mai farsi la Cro- 
nografia del Genere umano . Non basterà dun- 
que a noi andar indicando colla volgar cono- 
scenza de’ Monumenti : questo awien nell’ As- 
siria, questo in Egitto , questo in Fenicia; ma 
converrà ligar e connettere questi fatti e co’luo- 
ghi e colle Nazioni , cui appartengono , e ai 
loro più propri! e naturali tempi . Bisogna in 
somma non segnar comunque rivoluzioni e vi- 
cende di Esseri che comunque operano ; Ma 
bensì fatti di Nazioni che operano per fini , 
per iscopi alla lor natura e ai loro bisogni cor- 
rispondenti . -i--* - > *f/ 

i3. 8. Distesa la gran Cronografia ^ 
terminate le Epoche e le Ere fondamentali dei 
Popoli , stabilite quasi le fiaccole e i fanali, on- 
de la luce nelle più riinote e lontane parti si 
diverga , formate e fissate le basi delle Storie 
stesse civili delle Nazioni e mutuamente lega- 
te tutte ed unite ; possiam poi più maturamente 
attendere alla forniazion compiuta di queste 
stesse particolari Storie , possiam allora sfor- 
zarci ai far la Storia delle 4i'ti e de^ Mestie- 
ri , delie Religioni e delle Lingue , de’ Go- 
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Ttrni e delle L«gg> , delle Dottrine e deHe 
opinioni , delle Discipline e delle Scienze , degli 
usi e de’ costumi delle Nazioni : Storie sino a 
questo punto assai vuote , imperfette , romanze- 
sche , come alibiam cennato , e meglio osser- 
veremo nelle nostre Ricerche sulla Storia e sua 
Scienza . 

14. 9- Raccolti i fatti delle Nazioni , radu- 
nate e disposte le loro operazioni e vicende pos- 
siam procedere a quella Filosofia o spirito della 
Storia , a quelle ricerche profonde ed astruse 
sulle cagioni produttrici de’ fatti . Ricerche as- 
sai imperfettamente ancor fatte , perchè preci- 
pitate , e tratte non dalla natura delle Cose e 
degli uomini , ma dalla fantasia ed immagi- 
nazion propria . 

1 5 . IO. Ordinata la Cronografia de’grah fat- 
ti umani , disposte e provate le Storie civili 
interne delle Nazioni , cercate e trovate le ca- 
gioni de’ fatti e vicende loro possiam di nuovo 
guardar il Genere umano , e compiere i nostri 
Studii storici determinando i principii e i pro- 
gressi della nostra Civilizzazione, definendo il cor- 
so dello Spirito umano , scrivendo la Storia del- 
la mente dell’ uomo . Quanto intempestivamen- 
te noi ci siam volti a tali travagli ! Quante co- 
noscenze non ci erano ancor necessarie per bea 
intraprenderla ! Potevamo noi riuscirci ? È ve- 
ramente lungldssima la via che resta a corrersi 
in essi . Son de’ gravissimi lavori ancora a far- 
si , e a compiersi ; dome meglio in un altro 
Saggio speriamo pure indicare. 
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Cagioni che han ritardato finora V avvan- 
zamenlo degii Studii Storici . 

1 erchè siam ancor tanto indietro negli Studii 
Storici ? Pei'tliè da XXX. secoli da che fioriscon 
le lettere fralle Nazioni tali Studii non si sub 
perfezionati ? Perchè 1 * Analisi storica è stata 
0 ignorata o trascurata e negletta finora, men- 
tre la Geometrica , la Fisica , la Psicologica , 
1 ’ Etica , e la Politica stessa han fatto tanti e 
61 meravigliosi progressi ? Com’ è egli avvenu- 
to che tanti dottissimi è valorosissimi letterati, 
quanti ne abbiam indicati e lodati di sopra si 
sien tutti , dirò così , precipitati a formare , a 
edificare , a comporre la Storia , e niuno fra 
essi ne abbia prima considerati i fondamenti , 
esaminate le materie , disegnato il modello ? Co- 
me è stato fatto ch’uomini di profondissimo ii^ 
gcgno forniti , e nelle più sublimi scienze ver- 
satissimi e veterani , ibsser pui quasi giovani 
e tiruni nelle storiche Discipline ? E che dopo 
aver amaramente pianta la perdita degli anti- 
chi annali , e delle vecchie memorie , dopo aver 
, compianta la ruina de’ Monumenti , e ’l corrom- 
piinento delle tradizioni , terso improvvisamen- 
te ogni pinulo , e in viva allegrezza conver- 
so ci dican fi-ancamente : Questa che vi pre- 
sentiamo è 1 ’ antichissima Storia perduta : que- 
sta è la Cronografia del Genere uraauo. : Così 
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e non altrimenti la nostra Razza cominciò e 
prosegui il civile suo corso? Quali dunque sun 
le cagioni di s'i strani pensamenti? Noi ne ab- 
biam già addotta alcuna di sopra (j) , ed ab- 
biani abbastanza indicato , perchè saviissime e 
profondissime Scienze potessero unirsi ad una 
Storia giovanile o fanciullesca : Giova però qui • 
unirle ed esporle tutte ; non solamente perchè 
conosciamo quest’ ordine e questcf proceder di 
umane Cose ; ma pure perchè conosciuta la ca- 
gione del male potessimo maturamente appor- 
vi il rimedio . 

a. La prima cagion dunque , onde è sta- 
ta impedita \* Analisi S lotica e l’estrema Crc- 
<lulità nostra , il ibrle pendio a creder quel 
che altri racconta , la tendenza naturale a sen- 
tir come gli altri . E in noi una forza , poco 
o nulla avvertita ancora dai Metafisici , onde 
siam tratti all’ unisono , un’ energia che ci pie- 
ga all’ armonia , che ci dirigge all’unità , e al- 
r imitazione di altrui . Chi mi dice ho veduto 
ho udito mi piega già a vedere e ad udir co- 
me lui ; chi mi dice ho sentito mi ha spinto 
a sentir come lui . Legge è questa Cosmologi- 
ca , onde questa social vita e quest’ ordine di 
umane cose in gran parte dipende : non essen- 
dovi ordine fra gli esseri sensienti e ragione- 
voli senza comun fine , nè fine comune senza 
ugual sensazione , nè ugual sensazione senza 
una forza che a tal uguaglianza c simiglianza 
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tenda e dirlgga. Questa forza e certamente 
utilissima e miral)ile diretta dalla Ragione : Ma 
dove no , diveniam il giuoco di ogni malir 
cuo , di ogni bugiardo , di ogni scioperato e 
dappoco . Cosicché essendo tratti si forUimeiite 
a salire cogli altri, a pensare cogli altri , a 
, giudicare cogli altri , a imaginarc cogli altri , 
a ragionare cogli altri , siamo ugualmente im- 
pediti e tratlenuti di esaminare di analizzare i 
pensieri e i giudizii altrui ; c quindi siam pre- 
tipilati nella fede fanciullesca , nelUi persua- 
sione puerile , e nella sciocca credulità . 

5; Quale Credulità altra legge Psicologica 
ugualmente forte e mirabile nell’ origin sua ser- 
ve a produrre e a distcndeie : Legge naUirale, 
che nasce dai rapporti intimi delle cose di que- 
sto Mondo con noi , ma che divien pregiudi- 
zio , dove non è esattamente e compiutamente 
osservata , e quindi madre di credulità e di er- 
rori . Le nostre idee , qualunque sistema Psico- 
logico si adotti, sono segui , caratteri , espressio- 
ni , imagini naturali degli obietti ; Cioè noi 
avendo delle idee crediamo naturalmente di 
aver segni o imagini di obietti reali ed esisten- 
ti dell’Universo. Perlochè si forma in noi un 
naturai pregiudizio di persuaderci , che dove 
possiam concepire idee , forme , imagini ivi si 
abbian pure forme, idee, imagini di reaU cose, 
di obietti pcrnianeiiti e veri . Concepirei 10 qu«l 
che non è , potrei aver forme ed imagini ,dioé 
prodotti ed cfletti di quel che non esiste ? Qual 
pregiudizio non sarebbe deposlo giammai da 
iiorsenia lunga e ripetuta spcrianza . E per- 
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ch^ questa è larda, lenta, incompiuta, per- 
ciò quel pregiudizio per lungo tempo è vigo- 
roso in noi e tiranno . Or dove altri racconta, 
dove lo Storico narra , per lo più quella ro- 
busta e pieghevol Forza , che aboiam più volte 
detto , cioè la Fantasìa ne lavora all' istante 
le imagini , ne forma le idee , ne somministra • 
le rappresentazioni , e perchè con quel naturai 
pregiudizio eh’ è detto crediamo a imagini , a 
forme , a idee corrisponder reali e veri obietti, 

3 uindi siam naturalmente tratti a credere uden- 
0 racconti , ascoltando o leggendo Storie , e 
quindi un forte ed innato pendio alla Credu- 
lità . Nella quale siam pure poi trattenuti dal- 
r uso perpetuo , giornaliero , continuo che fac- 
ciamo dell’ autorità e del testimonio ? Quanto 
egli non è picciolo il numero delle nostre idee 
dirette riguardo alle Storiche ? Passa ella qua- 
si alcun ora della nostra vita nella quale non 
facciam uso di testimoni! e di fede? Quante son 
poche le idee che somministrano i nostri sensi, 
relatiyamente a quelle che ci comunicano i sen- 
si altrui ? Se dunque un abito cosi perenne e 
«ontiniio , una legge Psicologica , ed un’ al- 
tra Cosmologica ci piegano alla Credulità , ci 
Tolgono alla persuasion fanciullesca , se non 
possiam uscire da tali prègiudizii senza lunghis- 
sima c diligentissima sperienza , e rischiaratis- 
sima ragione , qual meraviglia che non sia più 
màtur.amentc venuto il tempo deiV y^nalìsi Sto- 
rica , qual meraviglia che la Persuasion ragio- 
nevole non sia ancor fra noi giunta ? 

l\. %. La seconda cagione , che ha ritar- 

da- 


Digitized by Google 


..X X 

'iti gli Stlidii Storici è stata la volgar ideà. 
e comim uso della Stona stessa . Cosa vol- 


garmente s'intende per Istoria , se non un rac- 
conto semplice e nudo, un'esposizion facile di 
quello che credesi fatto? Che altro è ella co- 
munemente che una silloge , una composizio- 
ne , un quadro , una Sintesi ; cioè un' opera- 
zione opposta appunto all' Analisi ? Dove si 
vuol rappresentare , e quasi riprodurre e faf 
rivivere quel che fù , come cercarvi pruove , 
dimostrazioni , esami , analisi ? Chi vuole udi- 
re passati fatti , vuol quasi vederli passare e 
presentarsi nell’ animo suo , o come se li ri- 
corderebbe egli stesso se gli avesse veduti coi 
propri! occhi . Quegli poi che racconta vuol 
semplicemente rappresentare , dipingere quel- 
lo che ha veduto , udito , e sentito comunque. 
Come cercar analisi e pruove in simili opera- 
zioni ? Anzi perchè la Storia è stata per lun-, 
ghissimo tempo .adoprata per soddisfar certa 
curiosità nazionale , e certo amor patrio , per 
trattener piacevolmente , per istruir con dolcez- 
za , per ammaestrar con soavità ha dovuto fug- 
gire a più non posso 1' v^na/m , l'esame, le 

S ruove; le quali cose son sempre accompagnate 
a asprezza , da aridità , da difficoltà , e da 
noja . Ha dovuto piuttosto la Storia ornarsi di 
grazie e di bellezze, vestirsi di ogni leggiadro 
ornamento , coprirsi di vivi e brillanti colori . 
Ha dovuto principalmente occuparsi in belle e 
gentili descrizioni , ha dovuto affettare il pili 
bello e più armonioso linguaggio , ha dovuto 
in se ritrarre le più gentili venustà dello stile : 

Cioè 
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Cioè lia dovuto cangiarsi jiiuUosto in una spe^ 
zie di Poesia , che prender le fattezze e 1’ an- 
damento di Disciplina dimostrativa e severa . 
E veramente possiam Leu francamente alferma- 
xe che tutte le antiche Storie da Erodoto a Ta- 
cito principalmente sieno certe spezie di Poemi 
piuttosto , che semplici e naturali scritture . 
Dionigi di Alicarnasso trattenendosi lungamen- 
te sugli Storici assai apertamente mostra più 
volte tener egli le Storie sino a suoi tempi scrit- 
te per componimenti fatti non già per provar 
rigorosamente cert’ordine e certa catena di uma- 
ne cose, per definirne le cagioni e '1 nesso, ma 
SI bene per piacere , per dilettare , per tratte- 
ner fortemente i lettori , per muoverli ed agi- 
tarli piuttosto, per rapirli in certo modo e tras- 
portarli , che per istruirli solidamente e seve- 
ramente nelle passale cose . Anzi udiamo di 
grazia il gravissimo Quintiliano, che ha oppor- 
tunissimainente definita la natura delle Storie 
scritte sino a lui con queste parole (i); Histo~> 
ria quoque alere orationem quodam molli iu~ 
cundoque succo potest . Verum et ipsa sic 
est legenda , ut sciamus plerasque eius vir- 
tutes Oratori esse vitandas . Est enim proxi- 
ma Poètis , et quodammodo carmen solutum^ 
et scribitur ad narranduin non ad probaii- 
dum ; totumque opus non ad actum rei pu- 
gnamque praesentem , sed ad inemoriam por 
steritatis , et ingenii famam componitur\ iden- 
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qite et verbis u-bertoribiis , et remotioribus fi- 
guris najTandi taedium evitat . Scrivendosi 
dunque , e volendosi scrivere ed udire la Sto- 
ria in tal modo per tanti secoli , e fra si illu- 
stri e nobilissimi ingegni possiam poi meravi- 
gliarci che P Analisi storica fosse stata finora 
o sconosciuta o negletta ? 

5. 3. Il terzo ostacolo nW Analisi storica 
è stata la condizione stessa della Storia univer- 
sale . Essa ha dovuto parere composta di due 
parti , che rifuggivan ugualmente dall' esame 
e dall' analisi . La moderna e vicina ha dovu- 
to parere provata e compiuta, perchè abbondan- 
te di fatti e memorie , e attestata da gran nu- 
mero di Scrittori ; 1’ antica all' incontro piena 
di difficoltà , di oscurità, e d’incertezze senza fi- 
ne, ha dovuto parere travaglio poco fortunato 
€ felice . La Storia scritta su memorie originali 
ha dovuto sembrare verissima ed esattissima : 
Quella scritta su tradizioni e su miti ha do- 
vuto* parere quasi particolar conquista di chi 
1 ’ occupava . L' analisi della moderna presen- 
tando piccioli ostacoli in apparenza ha dovuto 
esser trascurata e negletta , l’ analisi dell’ an- 
tica opponendone gravissimi ed insuperabili 
ha dovuto esser abbandonata e lasciata . La 
Storia scritta da insigni e lodati Storici ha do- 
vuto sembrare per lunghissimo tempo perfettis- 
sima e compiutissima , e 1’ addurre Erodoto , 
Tucidide , Macchiavelli , e Tuano ha dovuto 
parere la dimostrazion la più forte e la pruo- 
va la più completa. Qiie' frammenti all'incon- 
tro che diciam Storia antica non han potuto 

pr«- 


X aao X 

presentare per moltissimi secoli che r opportu- 
nità di trovarvi alcun ordine, di cavarne alcun 
senso , d' interpelrarli in alcun modo qualun- 
que. Come sperare analisi e dimostrazioni do- 
ve nè ordine fosse, nè sistema, nè interpetrazio- 
ne , nè senso ? 

6. 4- <iuesii ostacoli almen per li tre 
passati secoli sarebbono stati superati, se un al- 
tro e più grave sopragiunto non ne fosse , osta- 
colo che unendo il piacer della gloria alla na- 
turai nostra 'inerzia , accoppiando P amor della 
novità alla natia nostra pigrizia , mostrando 
tutta 1’ apparenza del travaglio e della fatica 
senza averne il peso e la diligenza , era fatto 
per render eterna la fanciullezza o la giovanez- 
za delle Storie umane . Questo ostacolo è op- 
posto dalla Fantasia e imaginazion nostra , 
della forza della quale più volte per noi è sta- 
to detto. Non V era campo in cui meglio spa- 
ziar potesse que^a facoltà nostra , che fra ì 
deserti delta Storia antica : unendo , combinan- 
do , ordinando tutto a suo modo dovca com- 
piacersi altamente del suo lavoro , e perchè 
parca suo , e perchè parca di non potersi pro- 
var falso . amor proprio , P amor della no- 
vità , il sentimento iatimo di aver ordinato , 
interpetvalo , supplito un cumulo oscuro e con- 
fuso di reliquie Storiche han dovuto precipitar 
moltissimi a tali composizioni e lavori . I qua- 
li eseguiti da alcuni , e lodati e magnificati in- 
vitaron altri a correr lo stesso aringo , e que- 
sti dotali di uguale o maggior forza Sintetica 
9 imaginaiiva trovando altro ordine, altri inter- 
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Retrazioni , altri supplementi , confutando e ro> 
vesciando i fatti sistemi mossero maggiore ru- 
more ed applausi . Si accorse da ogni banda, 
crebbe la folla , si multiplicarono i sistemi , si 
aggiunser Cronografie a Cronografie senza fi- 
ne . Le quali Cronografie crebbero tuttavia sem- 
pre , perchè alcun profondo e sensato uomo non 
le presentò al freddo ragionatore per quel che 
son veramente ; perchè non mostrò cosi ch^ esse 
sien poco certe e sicure , e che su labili basi 
poggino , e che non l’ordin vero ed eterno del- 
le cose , ma certe particolari combinazioni di 
ide^ ed imaginazioni si sien seguite . Come pu- 
re che vi sia ben il sentiero per lo quale alla 
verità o verisimiglianza per ragionevoi persua- 
siou si pervenga , e per T esatta osservazione 
e conoscenza del corso e della natura delle 
umane Cose . 

7. 5 . Il quinto ed ultimo ostacolo , che 
abbraccia gli altri tutti , 0 almeno tutte le lo- 
ro cagioni contiene , è la natura stessa della 
Storia e dell* inalisi Storica , è il corso ne- 
cessario degli Studii umani , il naturai pro- 
gresso delle stesse umane Cose . Per lo appun- 
to prima dobbiam credere da fanciuUi , poi da 
giovani , ultimamente, da uomini . £ se il Ge- 
nere umano ha le sue età come 1’ uomo , vi 
sarà ugualmente nel Genere umano l’età della 
persuasion fanciullesca , della persuasion gio- 
vanile , e della persuasione virile . E noi già 
osservammo lo stalo della Storia universale es- 
sere stato sino al Secolo XV. fanciullesco e 
puerile : e sino a questo nostro, giovanile sola- 
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mente. Perlochè se Y Analisi Storica non ‘è 
compagna che dell’ età "virile e matura della 
Storia , com’ella potea aversi se questa età vi- 
rile e matura ancora pervenuta non era ? Inol- 
tre le Idee Storiche essendo formate dalle di- 
rette , come abbiam già cennato , non potran 
esser mai perfettamente esaminate , e determi- 
nate , dove le dirette noi fossero state già pri- 
ma . L’ analisi delle idee de’ sensi dee neces- 
sariamente precedere quella delle idee della 
fantasia . Prima dobbiam occuparci a rettifi- 
care , ordinare , comporre il gran sistema delle 
idee , che noi stessi riceviamo e raccogliamo 
per 1’ azion immediata degli Esseri su di noi , 
c poi possiam attendere ad esaminare e deter- 
minare le idee , che ci sommipistrano i Testi- 
moni!, c noi formiam per analogie e per simi- 
gliauze . Or il Secolo XVIII. come abbiam os- 
servato , si è sommamente distinto per 1’ ana- 
lisi e perfezionamento de’ sistemi delle idee 
dirette . Il secolo passato è quello che princi- 
palmente de’ nostri sensi e delle idee eh’ essi 
formano si è occupato . Che dunque potea far- 
si finora sulla Storia , se naturalmente questa 
Disciplina è posteriore alla Fisica ? Appunto . 
Niun Metafisico si è occupato ancora distinta- 
mente della natura e formazione delle Idee 
Storiche , elementi primi delle Storie umane . 

• ^ • • 
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> Speranze di vicini progressi ne^i Studii 
«■•••{ Storici. 


i. i3e abbiam la sventura di esser tanto' in- 
dietro negli Studii Storici , se vediam con pe- 
na che immensa via resta ancora a percorrersi 
in essi , se gi'avAnente c’ incresce d’ esser ancor 
fanciulli o giovani nelle Storiche conoscenze ; 
possiamo almeno concepir la speranza , che in 
questa età nostra sicn per esser coltivati con 
diligenza e ferver tali Studii , possiamo augu- 
rarci che la Storia avvanzi finalmente alla vi- 
rile sua età , e che il secolo XIX. sia alla Sto- 
ria quello che fu il XVI. alla Fisica.^ Sorgerà 
egli fra noi per la Storia alcun Tilesio o Gami- 
panella , alcun Galileo o Bacone , come sursft 
àllor per la Fisica ? Sarà ella questa età nostra 
r età della conversione degli Studii umani alla 
seconda loro gran parte , cioè alla parte delle 
Conoscenze Jotmate 7 Si comincerà a riempire 
quel vuoto ^immense ciie aticor disonora l'uma- 
na' Enciclopedia , il vuoto di tutte le Scienze 
iFUologiché" e Storiche ? Si darà questo gran 
passo 7 Entreremo ili questo nuovo corso? Co- 
mincerà 1’ età m.atura del Genere umano ? Io 
credo ben» che vi siamo vicini , io son persua- 
so che vi tocchiamo ; ‘«è dubito punto che non 
fossimo quanto prima jfier entrarci , dove alciin 
di quegli avvenimenti non s* interponga , che 
per formare l’ordine generale del Mondo alcu- 
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no pai;ticulare corso giustamente interrotnp« • 
disturbi , come esser altre volte avvenuto è 
stato già osservato da noi . Delle quali spe- 
ranze quali sieno i fondamenti e i motivi è ben 
convenevole eh’ esponiam brevemente , e per 
render ragione del nostro giudizio , e più per 
somministrar ai bravi e volenterosi Giovani ma- 
teria di nobilissimi ardimenti , e per incitarne 
e stimolarne alcuno , onde questa desiderata 
età fosse finalmente condotta tra noi . 

n. Può dirsi formata un’ Arte , una Disci- 
plina , una Scienza , quando ne è stato avver- 
tito il bisogno , quando gli uomini si sono avvi- 
sati delia utilità , o necessità sua . La provvi- 
dissima Natura avendo voluto che le umane 
Cose e dalle foi*ze nostre , e dalle fòrze degli 
esterni obietti fosser prodotte, come da un lato 
nè maggiori forze ha in noi poste , di quello 
che al nostro fine fosser bastanti , cosi ugual- 
mente non ha potuto permettei’e , che l’ esterne 
Cose maggiore e più ampia energia in noi di- 
spiegassero , di quello che de nostre forze vi 
fosser bastanti per mettervi l’equilibrio e man- 
tenervi la vita . Perlochè se il bisogno avverti- 
to è un dolore , e ’l dolore è il mezzo onde la 
Natura sensiente distruggesi , o deteriora , e se 
all’ incontro la Natura tutto opera per conser- 
vare e perfezionare, debbon necessariamente es- 
ser in noi delle forze e delle facoltà corrispon- 
denti e opportune , onde torre e allontanare il 
tisogno sentito. Dove dunque sia avvertilo un 
bisogno , dove le circostanti cose spieghin co- 
munque su noi la loro energia : iVi7 mortali- 

bus 
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bus arduum est (i): ogni Arte, ogni Discipli- 
na , ogni Scienza è trovata . Dunque se noi 
^biam già avvertito il vuoto delle Scienze 
Storiche^ la mancanza delle Jrti Critiche Fi- 
lologiche , la lacuna delle vere e compiute Di- 
scip iine ò loriche , se abbiam vivamente sen- 
tito il bisogno delle provate cd esatte Storie 
possiamo esser sicuri di non esser gran fatto 
lontani dall’ aver realmente tali Scienze , tali 
j4rti^ \a\\ Discipline . Di falli qual’ età passi 
ella tra Bernardino Tilesio e Giambattista del- 
la Porta , tra Francesco Bacone e Galileo Ga- 
lilei I due primi se non furono affatto coeta- 
nei furon pero contemporanei , i due secondi 
iuron m tutto coetanei , perché Bacone era na- 
to nel i56o. e Galileo nel iBG^. Or Tilesio fu 
il pimo a sentir il bisogno della Spericnza nel- 
la Fisica e a predicarne l’ uso , e Bacone fu 
poi il primo a distinguerne le parti, a formar- 
ne 1 piani , a conoscerne 1’ estensione e la na- 
tura . Frattanto Porta e Galileo immediata- 
mente operarono , sperimentarono ; e crearono, 
formarono le vere Discipline e Scienze Fisi- 
•S'/orm non può sperare se non 
similissima fortuna , almen non molto dissimi- 
le e disuguale ? Perchè se cosi rapidamente si 
corse alla Persuaslon ragionevole nella Fisica, 
non possiamo almeno avvicinarci allp Storica? 
j pare di non esser lontani 

dall età di tale Persuasion ragionevole aven- 

do 

(0 Orazio I. Carm. Ode 3. v. 3i. 
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do* rfoT già* corsi tiitti gli sladii della irragio- 
neVole e capricciosa . La via della verità è po- 
sta dòpo* i liinglii e tortuósi sentieri dell’errore; 
Dove non son corsi questi, no'n si entra in quel- 
la ; ma dóve sono stati quelli battuti e calcati, 
possiam esser sicuri , che la via della verità 
sia* prossima, che noT già siam su di essa. La 
efedìdiià e V incredulUa sono le due vie fal- 
se éd erronee della Storia . Con quella si cre- 
(ìe il falso , c con quésta non si crede il vero: ' 
con quella prezzando ed abbracciando ogni au- 
torità cd ogni testimonio si rcudoiVò romanze- 
sche favolóse é fanciullesche le Storie: éòn questa 
spiezzando l’autorità, facendo poco coirfò’ de’te- 
sjimómi si distrugge hi Storia . La cfedùlità è 
de' fanciulli, l’ incredulità de’ giovani leggieri , 
la credenza degli uomini di sénno . A questa 
però, non si giugne che dopo quelle, e per 
qiiclle . tglla ci-edulUà noi ci avvezziamo ad 
asseniir ad idée non nostre , a giudizii non no- 
stri, a ^ehsazióili non nostre ; Cóllà incredulità 
dòi dubitiamo , noi cèrchiam argomenti , noi 
abbiàm paiiià d’ ingannarci , noi séntiam timo- 
re d’ érraré . La dubltàziohc, dicea b'ené Renato, 
de’ più grandi riformatori delle umane 
Dottrine ^ è là màdré del vero sapere , e chi 
non dubita lion sa; e chi dubita e già vicino 
a sapere , è prossimo a conoscer il vero . Per- 
Ididie se nói siamo stati per alcun tempo cre- 
duli nella Siofia , per altro tempo increduli e 
intolleranti , se ora prudentemente dubitiamo 

J ~osilàrn ben àuguràfci esser già vicina 1’ età 
ella Persuasion ragionevole . Per quanto tem- 
po 


X la; X 

po siamo stati fanciulli e creduli nella Storia 
e già detto più volte r dobbiam ora osservare 
esser corso già piiicchè un secolo da che siamo 
increduli e intolleranti nelle Storie stesse , e 
che le disponiamo a nostro modo e capriccio . 
Voltaire , Paw , Boulanger , Rosso , Raynal , 
Argens ,"ed altri molti le han trattate dispo- 
ticamente . Or beffandosi di questo Storico , 
or deridendo quell’ altro , ora sprezzando tal 
altro . Erodoto è troppo credulo , Diodoro poco 
diligente , Dionigi adulator basso , Plutarco ha 
passioni , Appiano è poco istruito . Cosi cer- 
tamente non si fa la Storia j non troyiam ar- 
gomenti , onde credere a tali nuovi Critici . 
(iuadagniam però molto , ci avvezziamo a du- 
bitare , sospendiamo i nostri giudlzii , ci avvi- 
ciniamo alla ragionevole fede , La credulità 
sciocca genera V incredulità intemperante . Tut- 
te e due guidate dalla Ragione e daUa Sperien- 
za formano la Credenza giusta e riflettuta . 

4- Si tocchereiu senza dubbio alla ragià"" 
nevol Credenza pure perchè siam finalmente 
sazii di sistemi e di congetture storiche ; per- 
chè siam tediati di semplici e nudi ordini Cro- 
nologici , perchè pare esser esaurita quella For- 
za fantastica e sirrtetica , onde tali sistemi si 
■formano ; perchè qiare di non restar altro a 
Imaginare , a inventare , a disporee . Che far 
più dopo tanti sistemi , qual nuova forma , 
qual nuova disposizion dare a que’ pochi fram- 
menti •; che dire di più , quali nuove opinioni 
produrre , quali muove illustrazioni trarre dal 
proprio fondo? Quali -novità , quali cangiamenti 
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insigni può olire produrre l’ imaginazione e la 
Fantasia nostra '/ E dove li producessero sa- 
remmo noi disjiosli a riceverli , a lodarli , ad 
approvarli ? Che se pare la nostra imaginazio- 
ne esser fatta più moderata e tranquilla , se ci 
siamo già avvisati de’ suoi trascorsi ed «Tori 

f on possiam drittamcnle augurarci esser vicina 
età della Ragione , 1’ eia della Natura , l’ età 
virile delle Storiche conoscenze ? Ticone e Car- 
tesio sono gli ultimi a sognare in Fisica , -e 
Bacone e Galileo lor contemporanei i primi a 
vedervi e pensarvi saviamente . La Fisica per 
XXII- Secoli almeno è guidata e fatta quasi dà 
^soliNen« , e dalla sola Fantasia . Per XXJI. 
Secoli erra fra i sistemi capricciosi , fralle con- 
getture puerili , fra i Filosofemi ridicoli , fral- 
,le analogie debolissime . Esaurite le forze fan- 
tastiche de’ Fisici vien finalmente chi dice la 
atura esser maestra e guida sicura delle co- 
se, ed essa sola indefessamente interrogala do- 
versi udire e seguire . Si volgono i Fisici a tal 
.maestra, e la loro Scienza acquista l’età virile 
c ragionevole . Corrofi ugualmente XXII. Se- 
coli e più da che le Nazioni scrivono Storie 
pubbliche , e si occupano a formare e disporre 
Cronache e fatti umani : non sarà u^almenle 
^esaurita l’umana Fantasia circa gli obietti Sto- 
rici dopo tanti Secoli ? Non basteranno' tanti 
sogni e chimere dette e sostenute ? Non direna 
noi pure finalmente la Natura esser ugUàl nià- 
_dre della Storia , ed essa ugualmente doveri 
prender per maestra e per guida nelle umane 
^Cose? Essa osservata esaminata diligentemente 


Digitized Coogl 



. .. X X . 

doverei somministrar le pruove , gli argomen ti, 
i motivi per la fede ragionevole ? E se il di- 
ciamo e’I ripetiamo arditamente non siamo gik 
prossimi all’ età sua ? 

5. Di fatti, bisogna pur confessarlo , è già 
.qualche tempo che da più Dotti si desidera un 
Regolo nelle Storie diverso dall’ autorità de- 
gli Storici , si cerca una Norma che non sia la' 
sola forza del testimonio . È qualche tempo che 
il Ltsogno dell’ Analisi e dell’ esame si sen- 
tire . Tutta quella Filosofia della Storia di 
cui fu pieno il passato secolo , come già ab- 
biam notato , che altro è se non uno sforzo 
per trovar altri Regoli di fede umana diversi 
dai ricevuti e comuni ? È vero che ciascuno 

5 rese per Regolo la utente sua , e all’ autorità 
e' testimoni! sostituì l’alitorità delle sue idee; 
Ma dando un altro passo vi potrcm ben noi 
sostituire le idee della Natura . Se lo opere 
Storiche di Hume , Robertson , Voltaire , Cha- 
teUiix , Raynal , Bailly , Gibbon han mólti di- 
fetti e intemperanze Storiche han' però grandi 
doti , e mostrano appunto quello spirito di esa- 
me , e di ricerca , quell’ investigazione di ca- 
gioni e di effetti , quell’ analisi di subordina- 
zione e di nesso , che non è molto lontana dal- 
la vera e compiuta Analisi Storica . 

6. Finalmente se 1’ Analisi Storica per 
l’ordine stesso degli Studi! umani fu trascura- 
ta e negletta, come nel capo predente abbiane 
osservalo, per l’ ordine stesso sembra che in que- 
sta età nostra , o in questo Secolo almeno ab- 
bia ad esser coltivata e prodotta . Impercioe- 
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chè se fu ella trascurata perchè dovette natutal-^ 
mente preceder l’ Analisi Fisica , coinpiutai 
questa e perfetta j o almeno mirabilmente av- 
vanzata non è egli venuto ugualmente il natu- 
rai tempo Arialisi Storica? Le idee Sto- 
riche 4 come si è più volte ripetuto , son forma- . 
te dalle dirette e presenti : dalle idee Fisiche 
o Metafìsiche che somministrano P analisi e la 
sintesi de’ Sensi e della Ragione . Perloehè le 
idee dirette e le Storiche saran tra loro rpla* 
tive , avran nesso prossimo ed intimò ; e quin- 
di come le idee Storiche , essendo impenette 
le dirette , necessariamente debbono restar im- 
|>erfette ; cosi all’ incontro dove le dirette fos- 
aer esatte e compiute , si ha già preparato il 
gran me^zo per aver le idee Storiche ugual- 
mente esatte e compiute . Or se veramente me-' 
tavigliosi sono i progressi già fatti nelle ideò 
dirette e presenti : Se lo Stadio delie idee «at- 
tutili e de’ sensi sembra percorso nel fondo € 
nelle principali sue parti , se sono ùtc^ibil" 
mente avvanzate le Scienze Fisiche e Psicolo- 
giche j se abbiam rettificate le idee de* sensi • 0 
presenti , non siara dunque noi prossimi naiu- 
Talmente a rettiCcar le passale e le formate ? 
Anzi se quéste da quelle si fanno, può egli av- 
venire eh’ essendo quelle dritte e giuste queste 
imn lo sieoo ugualmente ? E che' quindi per- 
fezionate la Scienze delle presenti Còse noti 
siéno immediatamente a pcneaionarsi le Scien- 
ste delle passate ? . 4, jt 

•j. La Scienza della Natura è veramente 
. immensa < Per mille secoli eentomila sommi 

tio- 
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uomini troverebbon sempre nuovi rapporti , 
nuove relaiioni fra gli esseri , nuove veri^ , 
nuove scoperte . Ella in se stessa considerava 

0 non ha termine veruno , o non si po^son as- 
:segnarc da noi . Riguardo pero a noi el a V 

1 suoi termini e i suoi conimi , e questi uè 
‘molto ampii , nè mollo estesi . I nostri bisogni 

son limitati, la nostra inemoria finita, la np- 
stra stessa curiosità è cbiiisa in certi confini . 
.Amiamo di sapere alcune cose , ma trascum* 
^no di conoscer delle altre ; la multiplic.la del- 
le idee ci aggrava e ci opprime , e la J)cieu»a 
‘stessa può a noi divenir grave peso ed inco- 
modo . Limitati in tutto dobbiamo sentir tai 
limiti principalmente nelle conoscenze ed idee . 
Perlocbè possiam dire drittamente, che sia com- 
piuta e perfetta quella Scienza , che soddisfa 
sufiicicntemente il nostro bisogno ^ \ sapere , 
die contenta abbastanza la curiosità e la voglia 
nostra, clic avendo certa giusta estensione qd 
ampiezza ha certa proporzione , colle forze e ,9- 
coltà nostre . Cosi io diro compiuta e perfetta 
la Storia naturale de’ Quadrupedi , degli Uccel- 
li , de’ Pesci , degl’ Insetti , delle Piante , dei 
Minerali non già quando non resti ossprva^ip- 
ne da fare , spericnza da istitmre , rappor o 
da scoprire; ma bensì quando si saran raccol- 
te tante conoscenze su obietti si fatti , che sod; 
disfino abbastanza la nostra naturai voglia di 
'ronoscere e di sapere, ed abbiano un gm o 
' rapporto .tra le limitate nostre forze e poteri . 

8 . Òr non possiam dir noi drillam^tc e»- 
' -scr giri . pejtfeUe, e . compiute, k Scienz<; 
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c sperimentali , le Discipline delle idee presenti 
ed attuali ? Quali meravigliosi progressi non 
han esse fatto per tutti i tre passiiti secoli , 
qual immenso numero di osservazioni , opera- 
zioni , fatti e fenoméni di tutta la Natura non 
si sono raccolti e radunati ? Non sembra com- 
piuta la Cosmografìa , e la Storia naturale ? 

Non hanno la loro Storia i più vili insetti e i 
più minuti licheni , non hanno la Storia le più 
oscure terre , e la più sprezzevole ghiara / A 
qual ampiezza non sono state elleno addotte la 
Meteorologia, la Faologia, l’Aerologia, l’Idro- 
logia, la Geologia? A quale sublimità, a qual 
altezza non sono state elevate la Meccanica, la 
Dinamica , la Statica , 1’ Astronomia ? La stes- 
sa Antropografìa non ù ella mirabilmente av- 
Tanzata , la Neologia o la Scienza del pensie- 
ro , e la Timologia o Scienza dell’animo , la 
Scienza delle Sensazioni c delle Idee non han • 
ricevuti finora notabilissimi avvanzamenti , ed 
hanno già certa ampiezza ed estenzione che ci 
aggrava ? La stessa Poleografia o Disciplina 
delie umane Società , e degli umani costumi è 
fatta immensa . Quanti viaggi , quante relazio- ' 
ni, quante descrizioni di leggi, maniere, usi* 
della vita umana ? Si ahhiam sentito , ahbiam 
veduto , ahbiam udito già tanto , che la cu- 
riosità nostra si può dir soddisfatta ; e le no- 
stre forze appena bastanti e corrispondenti a 
tanto numero d’'ide'e e conoscenze già raduna- 
te . Perlochè essendo compiuta la prima parte >- 
dell’ umana Enciclopedia , cioè la parte delle ^ 
idee presenti e de’ sensi , immediatamente sue- 
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cederà la seconda delle formate e delle Sto- 
riche , che alle prime sono naturalmente e ne- 
cessariamente attaccate e pendenti . 

9. Anzi quando ancora sì naturale e ne- 
cessario nesso non esistesse traile Conoscenze di- 
rette e le Storiche , pur non dubiterei io pun- 
to che non fossimo per formar fra breve le Scien- 
*ae e le Discipline di queste . Imperciocché se 
da un lato è necessario che sempre pensino , e 
giudichino, e ragionino gli uomini, se è me- 
stieri che sempre di Scienze e Discipline si oc- 
cupino per l’ indefìnita loro perfettibilità , e per 
la perpetua curiosità e voglia di sapere onde 
son fomiti ; e se è pur necessario che là rapi- 
damente si volgano dove nuove e intentate vie 
discoprono , dove nuovi rapporti e nuove pro- 
prietà delle cose posson facilmente e agevol- 
mente trovare ; e d’ indi all’incontro si tolga- 
no e si allontanino e si dipartano , d’ onde o 
non può andarsi oltre , o solamente c.on som- 
me e gravissime fatiche , e dopo lunghissimi 
stenti : Essendo nuove , intentate , ampissime , e 
larghissime le vie delle Filologiche Scienze , 
essendo immenso il numero ddle scoperte da 
farsi nelle passate Cose : essendo all’ incontro 

f ià corse , già occupate le vie delle Scienze 
'isiche e sperimentali , essendo noi già in esse 
quasi pienamente soddisfatti , non ci torremo 
quindi da queste, e a quelle velocemente non cor- 
reremo ? Non avverrà ella la conversion degli 
Studi! da Fisici in Storici nel Secolo XIX. 
come da Filosofici in Filologici passarono nel 
XV. e da Filologici in Filosofici nel XVII. ? 

IO. 
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10 . Le Scienze sperimentali non mandie- 

ran mai certamente di cultori , percliè 1©.; Na- 
tura è influita . Il numero però di essi andrà 
sempre più decrescendo e diminuendosi , secou- 
ducliè si avvauza e si procede innanzi . Diven- 
tando la Scienza più vasta , crescon le difUcoltà 
di scoprire ; e quindi cresce il liisogno di aver 
maggiori foi’ze di spirilo . Dove .la Scienza Iti 
acquistata la maturità >e 1’ ampiezza sua appe- 
na alcun peregrino e straordinario Ingegno po- 
ti-à darsi , che vi si avvanzi e jiTocìeda . Or 
quanti saranno che pdtran altamente progredi- 
re nella Meccanica , nella Dinamica , .nell’A- 
stronomia, nelle Matematiche? In queste Scien- 
ze eran tanti i progressi 6o. anni .indietro, .che 
si disperava die nella seguente età , eh’ era la 
nostra vi avesser potuto esser più che tre .o 
quattro gran Malematmi in Europa (i). Quan- 
ti saran quei che validissimamente polran avvan- 
zare la. Stona naturale, se !è vastissima , ;se.oj)- 
primerebbe e BufIbn e Gesnero e Aldovramlo 
se venissero ora , e volessero andar oltre ? 
Dalla disperazion dunque di proceder coltre nel- 
le Scienze e Discipline Fisiche grandissimo 
numero di Letterati uomini do.vrà d i figgersi a l- 
•trove , dovrà prender altra via . Or cqual via 
qjiù aperta più propria può e dei! necessaria- 
mente «invitarli , che quella delle Scienze Fi- 
lologiche nuove, intentate, sublimi, nobili? Se il 
IMatematrco non potrà facilmente trovar nuove 
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tlifve e niiove fonnole vorrà pero deterniinarg 
la Geomelria di Talete , e l’Aritmetica di Pit^ 
tagora . Se l’ Astronomo non potrà pesar piu 
accuratamente i Corpi Celesti , e trovar nuove 
Teorie delle loro forze vorrà sforzarsi di deter- 
niitiar le conoscenze eli’ ehbero di tali cose gli 
Assiri e i Caldei , gli Egizi! e i Fenizii . Se 
tion possiam trovar altre leggi Statiche ^ Idro- 
statiche , Psicologiche , Cosmologiche , Etiche , 
Difcologiche j che queste naturali e umane Cose 
governino ^ vorrem bene cercare , investigare , 
determinare con quali sieno state governate e 
dirette le umane Cose passate. Non avrem dun- 
que noi la piu fondata speranza che in questo 
Secolo XIX. e forse in questa età nostra si 
yolgan i dotti Europei alla formazion delle 
Scienze e Discipline Storiche? 

1 1 . Ma che , dirà qui alcun leggitore adì-, 
rato , questa incuriosa e trascurata età nostra 
sarà quella appunto che volgerassi a si gravi 
e difficili Scienze ? Vi può essere stato di Stu- 
di! che pa)a allontanarci maggiormente da tali 
speranze ? Se alcune scintille di vero sapere 
traggansi comunicateci dal Secolo XVIII. que- . 
sto XIX. non è forse ancora oscuro e tenebro- 
so ? Qual torpore , qual freddezza ne’ giovani ! 
Anzi quale spirito di frivolezza non pare che 
abbia occupato le lettere ! A che siamo per la 
più parte intesi ? Ad esporre freddamente al- 
cuna Iscrizione , a interpetrar malamente una 
parola Greca su di un vaso , a determinare il 
nome di alcuna dipintura , a far de’ volumi per 

fi- 
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ridir il già detto , per rader da ogni libro Gre-’ 
co e Latino ogni picciol passo che potesse ap- 
partener a quello che tutti noi sapevamo . Che 
abbiam fatto, o che facciam noi per l’avvanza- 
inento e perfezione della umana Enciclopedia ? 
Quale Disciplina qual’ arte Filologica è da 
noi ristorata , emendata , riformata ? Se tanti 
nobilissimi e * hecessarii travagli sono a farsi 
tuttavia sull’Antichità figurata , sulla Paleogra-' 
fin , anzi su tutta l’ Archeologia , che ne stiam 
sì neghittosi e spensierati ? Si appunto, piccioli' 
Ingegni che siamo ! incapaci di stenderci nel 
gran regno delle cose e de’pensieri , e ambiziosi 
nel tempo stesso di mostrar e produrre cose’ 
nuove ci siam posti a frugar disperatamente le 
polverose Biblioteche principalmente d’ Italia , 
perchè Provincia più vecchia , e qui incontrando 
certi frammenti di Fedro , o di tal altro antico 
Scrittore , ne abbiam menato rumore altissimo,’’ 
ed abbiam pretesi applausi e lodi senza fine 
Pare egli che questo spirito di frivolezza e pic- 
ciolezza ci meni dritto e velocemente ad alte , 
sublimi , e nuove Scienze , alla conversione dei’ 
Filologici Studii ? ' » ■ S4..4 

la. Dicesti ; ed io dirò , non esser mtf 

argomento maggiore , onde creda esser vicina 
cotal conversione di Studii , che questo fervore 
appunto per le frivolezze che tu ci rinfacci 
La Natura madre comune del Genere umano iu 
tutti i suoi tempi è ugualmente feconda . Ogni 
età ha ì Tersiti e gli Achilli , i IMartani e 
gli Orlandi . Ogni generazione ha così i grao- 
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di come i piccioli ingegni . E se ogni età non 
è ugualmente feconda in grandi ed insigni azio- 
ni non c difetto degl’ ingegni e degli uomini 
che manchino , ma delle circostanze e dell’ op- 
portunità delle cose . I grandi ostacoli soli , le 
grandi operazioni sole e determinano e forma- 
no c dichiarano i grandi uomini . Dove non 
sono ostacoli non v’ ha esercizio di forze , c 
quindi non dichiarazione alcuna d’ ingegno . 
Crederent noi che in Grecia per X. secoli non 
nascessero che tre buoni ingegni Tragici? OJbò : 
Ma tre solamente furono dichiarati tali perchè 
essi avendo superati ahissimamente il grandis- 
simo ostacolo della formazion d’un Teatro , gli 
altri ugualmente grandi o si volsero ad altri 
ostacoli , o trovando fatto quello eh’ essi avreh- 
bon fatto si tacquero . Nato in Francia nel XVII. 
Secolo il bisogno della buona letteratura qual 
folla di sommi e maravigliosi uomini subito 
non comparve ! Pascal , Cornelio , Bacine , Boe- 
lò , Bayle , Bossuet , Fenelon , Arnaldo , Fon- 
tenclle , ed altri moltissimi . Erano a farsi gran 
cose , lunga via era a correi-si . Le grandi co- 
se si fecero , e la gran via si percorse . L’ età 
seguente non vide tanti grandi uomini . Per- 
chè ? Forse la Vatura era isterilita ? Non v’era 
tanta e si nuova via da battere : Non v’eran 
tanti e si grandi ostacoli da superare . Il Seco- 
lo XV, e XVI. ncn furon in Italia ricchissi- 
mi di fioritissimi c nobilissimi Ingegni ? Onde 

{ )erò avvenne che le loro opere sien per lo più 
eggiere e giovanili ? Mancaron di direzione , 
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le loro forze non liiron ben impiegate , Non 
avea ancora scritto Bacone nè operato Galileo. 
Sul cader del secolo XVII. parve che spiriti 
Angelici venissero ad istruirci , perchè doveva- 
mo penetrare nel più alto de’ Cieli , e nel più' 
profondo degli animi umani . Superati tali osta- 
coli , «piieta la Fisica e l’ Astronomia parve 
coltivata da grandi uomini sì , ma non da som- 
mi . Quando il Galvanismo e la Chimica Pneu- 
matica presentaron grandi operazioni, ed alte 
•e difficili vie a percorrere subito si mostrò pu- 
re e presentò una folla incredibile di acutissimi 
e laboriosissimi uomini , cbe vi si applicarond. 
Quando non si fa , o si fanno picciole cose -, 
non avviene perchè manchin d’ ingegno e di 
forze i Letterati , ma perchè manchino di dire- 
zione , perchè non conoscano grandi ostacoli da 
«uperare . Dov’ è additata alcuna nuova via 
è impossibile secondo là condizione umana che 
non si percorra con maggiore o minore veloci- 
tà , secondo la condizion della stessa via . 

i3. Se dunque il torpore e la frivolezza 
che occupa attualmente le Lettere non- da na- 
turai picciolezza degl’ingegni deriva, se in que- 
sta età esistono di così grand’ ingegni qn^ò 
furono per le passate , se non son essi dichia- 
rati e formati , perchè non sien diretti ad al- 
cun gran lavoro , se ìnfallibihnente si forme- 
ranno e determineranno formati e determinati 
gli obietti e gli ostacoli ; essendo aperta la 
gran via delle Filologiche Scienze ^ essendo 
actortaiaati gli ostacoli da superarsi , dubiterem 

più 
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più die ia coltissima Europa non accorra su- 
bito ali’ invito , e non si sforzi' di perfezionar 
quella Enciclopedia che pare sola al di lei 
clima naturale ed indigena? Duhiterem più 
che V Analisi Storica sia per esser coltivata, 
che le Scieme e Discipliné Storiche sicn for- 
mate e perfezionate ; e che 1* età ddla Persua» 
sion ragionevole , e la p'ìriiità della Storia 
sieno imminenti e vicine ? 


FINE. 
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